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l obb liga tor i anche nel caso della costruzio ne dei o-rancli ba­
l ci ni. legge analoga a qu ell a recentemente pubblicata dal 
l n_ostro i\1~nistero d'Agricol_tura, In dustri a e Commercio pel 

n mboschnnento. Il Uollegw approvò le proposte della Com­
mi ssione. 

In segui to due altri Coll egi d'ingegneri conchiusero in 
1 modo analogo e nella XX IX sessione ord inaria della So­
i c!età ~egl i ingegn eri tede chi ( l ), prendendo in considera­
' z ~ o n e 1 vot i dei medesimi , si apprO\'arono le proposte fatte, 

IV. j Sl stuc~iarono le modifi cazioni da proporsi al Governo per 
Studi che si -vanno facendo in Germania per l'utilizzazio ne ; essere mt rodotte nella legge del l " aprile l 79, relativa ai 

ùei cor si d' acqua. : qon~o rzi i_d_rau\ici, e ciò a llo scopo eli ottenere l'obbligato -

l n eta degli lllteressat i, affinchè si potessero eseauire i larori 
I n Germa_nia, fin o dal 1882, la 'ot:ietà degli ingegneri l d. t a· o . . . ~, . . . . . an c 1e a 1spe to 1 qualche interessato elle non volesse 

~fdes~n n_~mmò u~a Commlt:;~? n e per stuchai ~ ~u~l fo~~e ' parteciparne. Però in vista dell 'insufficienza del materiale 
I mo ~ pm oppor uno per u 1 tzza

1
I:e 0 acqdne el . u_m1 e j el i cui ·i disponeva, e della esistenza di una Commissione 

to rrenti e, nello steSSO tempO, qua l provve Ill1entl Sl do- (quella del 18 ·)) in ··c t ì' t d' t tt J t' · 
vrebbero prendere per evitare i danni di cui le piene sono r·elat1· ve a que. sto'-/ a ·o·cau at a c ~ s lud_lare u Ile e qules .

10
m ' r"omen o, sr ac tvenne a a eone us10ne 

ca~a . t d r . . d t 
11 

C . . . di aspettare il laroro della medesima nel la speranza che 
. a q~ ~s o u~ 1ce 1 ~1 cu._n co _a 0 a o- a . ommts.~r~ne Sl ora, per effetto di questo nuo l'o ri sveglio anche la Commis-

sco1ge a1a che era nel! annu o li I que0 lt IngPgneu 1l de- si o ne \'O"ll·a occ 1 . t lt ' - · · t dA ·a . " l r t lA d Il d . . d ·r ., tpa lsenepres o eu !mare l propru su l 
SI 1eno , c_11~ g 1 sd n

1
c 1 e e du~ qne: tt1001 ptr?ce

1
_esse_ro um 1 In que~ta stessa sessione della Socie tà deali ina-co-neri t~-

e c 1e, utt 1zzan o e acque et van orren 1 e. rum1, se ne cl e ~ cllt. 1·1 pl·ofe-so ·e 1 t .... . · 1 t 
0 

ll' o '"' t ·r · · l d d · 1 - l · :; ::. l n ze lltel l un o-amen e su argomen o 
regolasse 1 regi me lll moc o a ren ere tnnocue e p1ene c er e pa . ando da es·o Il d ll · " d · · 1 ' d . · - '~ ~ a que o e e lllon az10m, eon e use pro-
me ~simL_ C . . ponendo come r imedio efficace a scemare le piene dei fiumi 

D1sgraztatamente però la omm1ssrone avendo fatto 1·1 8 ·1stema de1· lao-n' · ·t· fi · 1· h ·· bb' d tt · ~ · ·1 t · · 1· c 11 · 1.. - , 1 ar 1 c1a 1 c e o- ra a 1amo e o m-
appello m n t1 me n e a t smao 1 o ea1 c 1no-eanen pl>r 1 ffi · t · tot b' I ' " · 

l 
t' . t [- t r "' t e l . t' l su Clen e e ll1a ua Ile. l professore Intze nel patrocmare 

avere . e no 1z1e oppor u_ne,_ g 1 s 11•1 1 non _ono s a. 1 11 trma 1 : tale proposta, si riferisce alla lettera che N a oleone III 
e perciò non furono rest cl1 pubbltca ragrone. St11 go le per- nel l 8 5·~ clt' ·i ·e -a al . · M' · t d · l p · bbl - · 

l l t ( l ) h 
. _ . v 1 g V< p10pn o Ims ro e1 avon pu !Cl 

sone ne _1 an~o y ar a? . · ma ~ ~~n espresse ro c e 0 P111 10111 e nella quale è com endiato l 'indiri zzo d ali t dA d · t · . 
personali e 1 n sultatt der propn st udr. . d . .1 . . · ~ P eo ~ u 

1 ~ m ra 
Al 

· C 
11 

· h t -l t 1 · f t· p1en ere, 1 Cllll!:; ultato, come fu detto, nuscr neaat1vo 
cuut o egt anno ven 1 a a a ques trone, e ra ques 1 o · 

anche il Collegio del ci rcondari o dell a Leone ; la Go mm i;-; - V. 
si o ne eletta nel seno del medesimo il 21 'et tPmbre del 1887 Si-;tema <li ar g inat ura <lei prof. Schlichtiug, 
riferiva nell a seduta collegial e del 16 novemb re suc1:e,;s i v o. 
esponendo essere necessario che la Socit> tà degli ingegneri Ci si pot.rà r i ~ po ncle re che il sistema dea li aro- in i !ono-i­
t edeschi facesse delle pratiche pres3o i l Mi nistero del r 1 n- tud inal i fin o~ ra seguito nell'Alta Italia e altrove~ ha fatto 
dustria e del Commercio per richiamare · utta la ~ ua atten- cattin prol'a o. per lo meno, non ha saputo preservare i 
zione sull'importanza e ut ili tà dei laghi artifk ial1. es:'e ll - pae i attrarersati dai nostri principali fi umi dal le conse­
dosi il Ministero di Agricoltura e Foreste mosLratn poco g·11 enze delle inondazioni, causa le rotte ed i molti inconve­
farorevole a un caso speciale. Questa mozi one, com<) si 1 ed e, nien ti che d i pendono da questo sistema. 
non accennava al desiderio di vedere in traprPsi studi seri Lo scopo del nost ro articolo si li mita a parlare dell'uti­
in tutta la Germania per la util izzazione delle acq11e , es-a lizzazione delle acque, per cui non pos iamo rispondere 
era indipendente ed estranea al lavoro del( ;~ Collim i s~ i o n e l all'ob lJiezione suddetta, nè crediamo opportuno di prendere 
dell 882, e solo inspirata ai bi ogni locali d ,~ J ci rcoorlario in Psame i dive rsi mezzi proposti o segu iti per ovviare alle 
della Leone dove appunto si è progettata la ( ·o~ t ruz i on ... di pa- pie ne dei fiumi; solo accenniamo al sistema suo-aeri to da 
recchi se rbatoi a scopo industriale, come Vt"dremo in ap- ! Schlichti ng (2)_ c~nsi t~nt? nel sollevare i te ;1~ni delle 
presso. 

1 

pmnure laterah aJ co rsr cl acqua per mezzo di successive 
Per raggi ungere tale scopo il coll egio rl i Le n ne , o colmatazion i prodotte dalle piene invernali, poi eh è esso mira 

meglio la Commissione da esso eletta. proponeva che si non solo a rendere innocue le inondazioni, ma a trarne pro­
chiedesse al Governo una legge che permette~, e i collsorzi fi 1to._ e quindi all 'utilizzazione delle acque dei torrenti e dei 

fi umi. 

(l ) lN-rzE, Uebe1· die A •1S1w tzung der Gewiisser unrl rler W a.çser­
k1·iifte und uber die !Jfi ttel zur VennindPnmg der W a.çsers,·hiiden, 
- Z eitschrift des Vereines de!1tsche1· lngegnieure , Band. xxxn , 
N. 43, 44, 46, 47. 

( l ) Tenutasi in Schlesien nei giorni dal 20 al 23 agosto 1888. 
(2) CEI LICun:;G J. , A nder weitige E indeich!tng der Flussthiiler 

1880. ' 
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I vantaggi di questo sistema sono i seguenti : Il Governo può facilmente stabilire questi premi, allo stesso 
Allontanamento d'ogni pericolo delle massime piene e modo che viene in aiuto con dei sussidi a coloro, che co­

protezione contro i danni delle medesime e cont ro i ghiacci struiscono argini di protezione per loro conto. 
trasportati dai corsi d'acqua. Quando tutti gli ab itati si troveranno nelle condizioni 

~rotezione delle campagne attigue contro le piene ordì- ! suddette, gli argini di circonvallazione potranno allonta-
nane. narsi. Egli è ovvio, che questo stato di transizione non esi-

Irrigazione naturale, ingrasso erialzamento continuo delle l sterà punto pei nuovi abitati, poichè essi p o sono costruirsi 
campagne. immediatamente seguendo le prescrizioni suddette. 

colo facile e stabilimento di comunicazioni sicure in 1 

ogni tempo, colla parte di paese insommergibile. -~ * 
. Tut t~ qu~s t_i vant_agg~ si ~t~errebbero ~ediante la costru- Q~1est? è a ~-randi tratti il sistema_proposto ~al prof~ssore 

z10ne eh argm1 long1tndmah wsormontab1li solo alle piene Schhchtmg ; lll quanto alla sua appltcaz10ne, b1sognera con­
ordinarie, e di argini trasversal i, diretti normalmente alla . sultare le condizioni locali, la lunghezza e natura delle ar­
direzione del fi ume, insormontabili anche alle massime ginature esi tenti, l 'esposizione delle campagne per rispetto 
piene, e prolungati fino a raggiungere il terreno insommer- alle inondazioni, e vedere se e dove non convenga aspettare 
gibile. fino a che gli abitati non si trovassero già in condizioni da 

... rendere superflui gli argini anulari, oppure se convenga 
Non sappiamo come megl io rendere eddente l'applica- in vece intraprenderlo immantinente. Questo non può giu­

zione di questo sistema, se non riproducendo la carta dicarsi che dall'esame locale, ed agli ingegneri governa­
(fig. 94) del signor chlichting nella quale in uno schizzo ! tivi a ciò destinati incombe l'esame della cosa. 
chematico si ha una lunghezza di fi ume di circa 22 chi- : I tronchi d'argini compresi fra due arginature t rasversali 

lometri; un tronco, ben inteso, non esposto alle acque del devono munirsi a monte ed a valle con apposite bocche, 
mare. La larghezza della valle è di circa 9 chilometri e che si chiuderanno mediante chiaviche, e ciò all 'intento 
quella del fi ume di metri 250; gli argini longitudinali di- di potere irrigare i l terreno compreso fra le medesime 
stano fra loro di metri 1750 e seguono . il fiume parallela- anche quando le piene ordinarie non raggiungessero l 'al­
mente alla mediana nel suo alveo, comprendendo lo spazio tezza richiesta per tracimare; la bocca d'a valle serve a 
propriamente detto alveo: d'inondazione. dare uscita all'acqua dopo l 'irrigazione. La disposizione 

Gli argini insommergibili sono disposti trasversalmente e posizion~ di queste bocche dipende dalle irregolarità del 
ed a di tanze variabili da 2 a 4 chilometri circa a norma della l terreno e non potrà fi ssarsi anticipatamente, senza l'esame 
locali tà e degli abitati che potrebbero trovar visi; nel luogo locale; bisogna avere gran cura nella dispo izione dei fossi 
dove si congiungono cogli argini longitudinali, questi ven- d'i!Tigazione e specialmente di quelli destinati a dare uscita 
gono pure costruiti insommergibili per un piccolo tratto, il alle acque, poichè in generale sono esposti ad essere in­
quale va gradatamente raccordandosi coll'altezza ordinaria sabbiati, e quindi bi ognerà assegnare loro pendenze tali, che 
lateralmente . Una simile disposizione serve a proteggere le sabbie ritornino nell'alveo del fiume. 
gli argini trasversali d'ogni pericolo qual siasi di scalza- Queste bocche possono divenire necessarie anche nelle 
mento ed a ben determinare l'altezza delle massime piene. arginature trasversali e perfino in quelle di circonvalla-

Gli abitati stabili ti nella vallata .-engono riuniti col ter- zione, a norma delle sorgenti d'acqua che potessero tro· 
reno elevato ed al sicuro d·ogni inondazione mediante strade .-arsi nel terreno e dell 'estensione racchiusa, ma tutto ciò 
colìocate su argini trasversali, per cui con brevi tronchi 1 non può fissar i che da un progetto dettagliato, per una de­
d'argini insommergibili si congiungeranno gli abitati agli l terminata locali tà. 
argini tras.-ersali. Oltre a ciò, all' intento di proteggere gli 1 * 
abitati tessi contro le inondazioni, si circondano mediante L·applicazione di questo sistema nelle località dove già 
argini insormontabili anulari; e però siccome questi de- esistono arginature insommergibili, potrà farsi in modo da 
vono necessariamrnte offrire analoghi pericoli di rottura l utilizzare nel miglior modo le costruzioni esistenti; si po· 
degli argini insommergibili, sebbene l'altezza delle piene ' t ranno diminuire gli argini fino ad avere l'altezza conve­
cui sono espo ti sia di gran lunga inferiore alle altezze cui nien te, e s'impiegheranno le materie così ottenute alla 
sono esposte ordinariamente le arginature, e ciò per effetto costruzione degli argini trasversali ed anulari ed anche 
della maggiore estensione su cui le acque possono espan- delle strade di comuni cazione cogli abitati; le bocche ver­
dersi , t uttavia per ovviare ad ogni pericolo, si prenderanno , ranno praticate nei luoghi opportuni . Que te costruzioni 
delle misure per allontanarli completamente, il che potrà possono farsi tanto più faci lmente in quantochè i comuni 
facilmente eseguire il Governo. l intere sati possono procedere isolatamente senza timore di 

Egli è naturale che l'attuazione di queste proposte ri· ' nuocere ai comuni vicini. 
chiede un tempo considerevole, ma se i nostri antenati Il sistema proposto per una lunghezza di 22 chilometri, 
avessero messo in pratica tali prescrizioni, certo che oggidì come si è indicato nella fig. 94 ri chiederebbe : 
non saremmo nel caso di premunirei contro le inondazioni. 37 chilom. d'argini insommergibili tra versali e stradali 

Le prescrizioni da ordinarsi dal Governo devono mirare ad ! 16 id. id. id . anulari 
ottenere cheinuovi abitati si co truiscano sopra fondazioni 7 id. id. id. longitudinali 
elevate all 'altezza delle massime piene, in modo da rendere 
inutili gli argini di circonvallazione ; nelle fondazioni stesse 60 id . id. in totale. 
i potranno praticare dei sot terranei destinati a ricevere le 

cose che non soffrono esposte alle inondazioni. Queste pre-
crizioni dovrebbero applicarsi anche a quelle case che ri­

chiedessero delle riparazioni molto importanti ; e siccome 
occorreranno mol tissimi anni prima che tutti questi cambia­
menti vengano eseguiti, così il Governo per facilitarli do­
vrebbe stabilire dei premi, per coloro che in un dato tempo 
danno mano a modificare i loro fabbri cati in questo senso. 

Dunque 60 chilometri di argini insormontabili e 
40 - 7 = 33 chilometri di argini sommergibili minori, 
il che equi vale per chilometro a 2, 7 chilometri d'argini 
maggiori ed a 1,50 chilometri d'argini minori. 

Col sistema ordinario ed attualmente in uso, si richie­
derebbero chilom. 1,82 d'argini maggiori e 0,91 d'argini 
minori; la differenza è quindi di circa la metà in più a van· 
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Fig. 94. - Carta schematica dell'arginamento di un corso d'acqua secondo il sistema di Schlichting. 
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taggio del medesimo ; essa potrà variare nei casi special i, ' Per molti dei nostri torrenti e fiu mi minori si potrà ri­
talvol ta in più, talrolta in meno, ma nella ~en erali tà si correre con som mo n ntaggi o al si stema dei grandi ser­
possono ammet tere le cifre indicate. Ora è er idente che il batoi. rendendo così possibil e l ' irri ~az i on e in luoghi dove 
sistema proposto è piil cos toso che il primi tivo; ma i mag- sJrebbe fol lìa il pen ' arv i coi si stemi ord in ~ rì, e per la loro 
giori vantaggi che procura, <~ompe n sano largamente la mag- , attitudine e per la defi cien za generale d'acqua ; esso permet ­
giore spesa. t erehbe inoltre l'impi anto e lo svi luppo d'industrie dove 

Anzitutto devesi premettere che le inondazioni per rot- ora mancano interamente. Ma a tale scopo occorrono stndi 
tura di argini non possono più verificarsi con questo si- prel iminari e, primamente, la conoscenza delle quantità 
stema, in quanto che le acque si espandono sopra un·esten- d'acqua che cadon o nei ingoli bacini imbriferi e quell e che 
sione molto maggiore, e quindi di minui scono con idere- smaltiscono i fiumi e ton enti nostri. 
volmente l 'altezza delle piene; gli argi ni trasversali po i I n f~.tti perchè si possa provvedere efficacemente all'uti­
ovriano a qualunque pericolo di corrente laterale e qu ando l izzazione delle acque, è necessario innanzi tutto, cercare 
anche dovesse verifi carsi una rottura nei medesimi, tu tto ~ la quantità di cui si può disporre ; ora, le notizie che pos­
il danno consisterebbe nella riparazione. necessitata dalla sediamo sono molto scarse; anzi, per la maggior parte dei 
rottura, ioquantochè le acque di un bacino entrano in comu- torrenti del l'Italia meridion ale man cano affatto; uno 
nicazione con quelle dell 'altro, e non possono dare luogo studio preliminare quindi dou à tendere ad ossenare con 
a correnti pericolose; d'altronde gli argini successivi agi- ~ tu tta l'accuratezza possi bil e le quantità d'acqua che cadono 
scono a gni sa ài repell enti e rimandano le acque nel letto 1innualm ente nei ingoli bacini idrografi ci del Reg-no. non 
ordinario del fiume. 

1 
olo, ma quelle che per mezzo dei torrenti e fiumi vengon o-

Solo una rottura negli argini anulari potrebb e riuscire pe- ! scari cate. Non bas terà dunqu e stabilire numerose stazioni 
ricolosa; ma anche per ci ò vi è poca probabilità, io causa meteorologiche od anche semplicemente udometriche, bi­
della minore altezza a cui si elevano le acque e della faci- sognerà collocare in moltissimi corsi d'acqua dei lini metri, 
lità di sorregliarle su una pi ccola e~ten s ione quale es i ed incaricare persone adatte delle relative osservazi oni. 
occupano; del resto qualora si avesse gran timore, e la mi- Per l'attuazione della prima proposta non mancano i mezzi 
naccia fosse grave, basterebbe per mettersi al sicuro, pra- 1 al 1inistero d'Industria e Commercio, per la seconda potrà 
ticare una rottura nel successivo argi ne trasversale. Se- l valersi dell 'opera dei singoli uffici del Genio Civil e esistenti 
nonchè per ovviare ad ogni pericolo, si è det to che gli ar- in ogni provincia, ai quali r iuscirà più facile il fa re le op­
gini di circonvallazione sono destinati a sparire dal sistema, por tune osservazioni e misurare le portate dei corsi d'acqua. 
per cui col tempo diventano affat to inutili. in var ie epoche dell'anno, senza che perciò ne venga aggra-

In quanto alle materie trasportate dalle pi ene, le più vato il loro servizio. 
pesanti e quindi le più dannose all 'agricoltura, si man- In questo modo e dopo una serie d'anni , sarà possibile 
tengono, come è noto, negli strati in feriori dell 'acqua, per avere dei dati icur i sopra le condizioni idrometriche e idro­
la qual cosa di solito si depositeranno prima che le acque grafiche dei nost ri fi umi e torrenti, i quali permetteranno di 
abbiano oltrepassato gli argini longitudinali; raramente intraprendere studì preci si tendenti a trovare modo per fa­
può accadere che delle sabbie >engano trasportate nei ter- vorire l 'accumulazione e il concentramento delle acque là 
reni racchiusi dagli argin i trasrersal i, ed è questo uno dove può giovare all 'agri coltura, all' industria ed an che a 
svantaggio del sistema ma che Ila poch issima importanza, scemare le piene, e per con trariare invece quello che ci po­
inquantochè tosto che la sabbia si si a deposta, e r enga trebbe essere di nocumento. 
distesa ed uguagli ata, si forma subito una zolla erbosa. Noi potremmo già fino da ora entrare in maggiori det-

Gli altri vantaggi menzionati pi ù sopra si comprendono tagli su questo argomento, e, servendoci dei dati che per 
facilmente, gli argini longitudinali proteggono la vegeta- certe locali tà si possedono, esami nare per queste il modo 
zione contro le piccole piene estive, e si possono elevare di distr ibuzione delle piogg-ie ; i periodi dentro i quali hanno 
all'altez'?.a che si vuole, limitando a piacere l'altezza che si luogo i massimi e i minimi; il rapporto fra l'altezza d'acq ua 
vogli a lasciare tracimare dall e piene; nelle mas ime e-ere- caduta e quella scaricata dai fiumi e torrenti, ecc. Ma questo 
scenze iemali poi, tutto il terreno è sot t 'acqua senza che studio ri chiederebbe uno spazio ed un tempo, di cui ora non 
per ciò vi iano pericoli per l'agricoltura, anzi esso può possi amo di sporre; d'altra parte non gioverebbe che ad in­
approfittare del limo e terri ccio trasportato dalle medesime dicare la via ed il modo da seg-ui rsi , poi chè le osservazioni 
e tanto utile all 'agricoltura, che uno scrittore france e, non essendo complete, anche i risultati non potrebbero avere 
chiamava la carne delle nostre montagne. I terreni si el e- che un valore rel ativo. 
veranno continuamente, e potranno smaltire più facilmente Questi studi già sono stati iniziati in Francia da vari 
le acqu e piorane che cadono su essi e le acque sorgive che ~tmi , e s! continuano con felice successo nella Svizzera ; 
già vi si tro vano; ìe bocche di cui si fece eenno preste- In Boe m m 1ennero pure intrapresi, e p i Ìl tardi an che nel 
rann o servigi _grandissimi all 'uopo. l' Ducato di Baden e nel Wiirtemberg, do ve si ist ituirono delle 

Un altro vantaggio del sistema, si è che in caso di rot - stazioni sotto la di rezi one speciale di valen ti idrotecnici. 
ture pericolose, le arginature trasversali assicurano sempre 
u~o _ s?am~o alle po polaz io~ i m i nacci~te. permettendo loro ! * 
d1 n tt ram sul terreno al stcnro dalle mondazioni. Abbiamo già accennato ai molti laghi artificiali che esi-

l stono nella Spagna. nell 'Algeria e nella Francia; nume-
VI. ! rosi sono pure iu Germania i serbatoi, bencbè di dimen-

Utilizzazione dei corsi <l'acqua nelle r egioni montane. sioni più modeste, e li troyiamo nelle regioni montuose, 
Set·batoi in Germania . dore servono qua i esclusivamente all'industria o all 'agri­

Con ciò si rimedierebbe alla pianura, la quale diciamolo 
pure, è la più minacciata; m~ non basta, bisog~a pensare 
anche alla parte mont uosa, e In questa via gli studi da in­
traprendersi indicheranno per ogni sincrolo corso d'acqua i 
lavori da eseguirsi. . "' 

coltura. Nell'Harz ve ne sono diversi di magg-iori dimen­
sioni; dal 1870 però si è manifestato un entusiasmo pei 
grandi serbatoi , e diversi sono già in costruzione, altri allo 
studio; nel Wiirtemberg se ne sono riparati parecchi di 
antica data. 

Una lettera del Sotto-Segretario di Stato, von Schraut , 
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al Mi nistro degli affari es teri espone i vantaggi econom ici 
che già si sono ottenuti dai laghi ar tificiali recentemente 
costrui ti, e assicura che da questo sistema il paese deve 
aspettarsi la migliore utilizzazione delle acque. 

In Prussia il Governo non solo incoraggia questo ge ­
nere di costruzioni, ma dove può, eseguis ce esso stesso, 
ed anche recentemente è stata approvata dal Parlamento 
la somma eli L. 800000 per la costruzione di un lago ar­
t ificiale in Lauchthal. Altri ancora sono progett ati; ci s 

limiteremo acl accennare ad alcuni dei piìl importanti non ! 
a ià pe r g randezza, ma pei vantaggi che se ne sperano (1) . 1 
"' Nelle valle eli Rahmecle (Provincia Renana) è previsto un j 
bacino eli 700000 m. c., dal quale si calcola di ricavare 
un introito netto di 16000 a 187500 lire annue. 

N ella valle del V erse, a monte di W erclohl , si costruirà un 
serbatoio della capaci tà di 2 milioni di m. c., il quale dovrà 
fornire la forza idraulica ad oltre 40 s tabilimenti esistenti, 
che attualmente sono obbligati di procurarsi la fo rza mo­
tri ce per mezzo del vapore, con gravissimo di spendio, doven­
do~i traspor tare i l carbone coi carri. Si valuta a 62000 lire 
l ' introi to netto che si avrà da ques to lago artifi ciale. 

Un terzo bacino di molta importanza, chiamato ad ar­
recare dei vantagg i grandi ssimi ali 'industria, è quello che 
si costruisce aRemscheid, e che mer ita di essere menzionato 
anche come manufat to architettonico, poi c h è l 'architetto Clo­
dius ha cercato di dare alla traversa un aspe t to caratteri-

stico e proprio di un muro g igantesco, come deve essere. 
Gli opifici dì quella contrada difettano assai dì acqua ; egl i 
è appena, se complessivamente in estate possono avere 172 
metri cubi al giorno. Dall a costruzi one del bacino invece a­
vranno 6000 mc. giornalmente per tutta la durata dell 'anno, 
e al prezzo minimo di l centesimo e un quarto per ogni mc. 
Oltre a ciò, il serbatoio è in grado di forn ire giornalment e 
alla cit tà eli Remscheid 4500 m. c. di acqua pei suoi bi ­
sogni idrauli ci. 

N elle vicinanze di M:arienheide si è pure progettato un 
serbatoio, la cui capacità è di 3 milioni di m. c. e nel quale 
si raccoglieranno le acque eli due bacini idrografici , quello 
della Wupper e quello del Brucher, e ciò colla costru­
zione di un 'unica traversa muraria. 

Finalmente due altr i laghi artificial i, della capaci tà di 
3 milion i, sono previsti nella vallata della Bever ed in quella 
clell' (Jelfe ; nn terzo in quella di H eilenbecker presso Mi lspe, 
con 150000 mc. di capaci tà e per un costo di 73750 lire. 
Le condizioni, tanto geogno:;t iche, quanto dal punto di vista 
costrut tivo, sono così favorevoli, che per uno di essi l 'acqua 
verrà a costare circa 14 centesimi i l m. c., e per gli al tri . 
due 25 centesimi; il che è certamente assai minimo ; ' n 
Francia, il costo dell 'acqua non è mai mi nore di 30 cen­
tesimi , e varia da 30 fino a 143 (Bacino del Couzon) . 

Nel prospetto seguente sono consegnati i dat i principali 
dei serbatoi proge ttati nella vallata el i Fi.iel becke. 

-

J Lungh ezza Designazione Superficie Capacità Altezza :Massimo spessore 
:N. del bacino del id rografico del 

d'ord. Serbatoio scolante Serbatoio 

--

l ch i l. quadrai i metri cubi 

l Verse ... . . 4,00 2000000 

2 Fiielbeckc .. 3,5 700000 

l 3 Hcilenbecker . 7,0 150000 

l 108100 
4 Griine .. .. . . 5,7 

i 6ì000 

massima deìla t raversa l dello tu m;,''"'"'' 
dell a Costo 

traversa alla base al ciglio alln base al cigl io 

- - - --- - --
m. m. m. m. m. lire 

25,00 20,75 4,05 50 200 475000 

23,5 l G,OO 3,00 36 143 300000 

1 ~,0 - - - - 73750 

95 14 0 il do 62 ' 70500 

1 

R,O - -
50 170 

l serbatoi avviene per mezzo di canal i speciali , i quali vanno 
a ricercare le acque nei più reconditi pu nti delle montagne, 

L'Harz è una delle regioni più industriose della Ger· 
mania ; vi si trovano miniere estesissime e stabili ment i me- raccogliendv tutte le piogg-ie che cadono nelle in fi nite inse­
t nature, nei burroni e piccoli torrentelli della par te mon-

a a~~\~~·~~~r~~~o~;~~~ii~s~~~; d~W·~~a~~:~~~0c~!fr~i~o~:t~:~ ~~~~se~·rt0e ~v~!~~~fi ~!~b~~~~l~ i h~·o~:~~~~~~~=iz~~~~i e1~ào a c~t 
quantità el i bacini p i il o meno grandi (2); il più conside- v erse altezze, secondo i bisogni delle officine e delle miniere 
revole fra ess i è quello dell 'Oder, che ha una capacità di 
7000 che li utilizzano. In questo modo non solamente si è g uada-

00 metri cubi, e la cui costruzione risale agli anni 1714-1 721. gnato una quantità d'acqua che pri ma andava perduta, ma 

L si sono es tinti quasi t utti i torrenti di quella regione, reo-
a traversa è costituita di massi granitici g iganteschi , -co t t" f 

1 
d . . . . . . . . . dendo possibi le una co ltura boschiva delle pendici molto 

. n ca ena 1 ra oro a arp.wm e cor gmntr nemprt r eh fruttuosa al paese ed all 'industria stessa. 
pwmbo fuso· costa 45000 h re D · b · l ' · ·a t · t · (t b" Nel com i . · . . . . . . ar ser ator acqua vwne gm a a ar mo on ur me, 

. p e~so, ~sr stono una sett~ntma. cu ca dr sei b.atoi ruote idrauliche, macchine a colonna d'acqua) per mezzo di 
~o~ig~:~f~ e ~\ccolt_, ~ ~m·mettono dr n?n m~e_rromp.ere 1 la- una rete di canali, il cui sviluppo è di 83 chilometri , uti-

. . . ne e mmiere, qua~to negli s~ab.rhment~ metal: j lizzando una forza mot rice di oltre 3000 cavalli. La super-
lmgtcJ, anche nelle epoche dr magra. L ahmentazwne der fic ie t otale occupata dai bacini è di oltre 250 ettari , e l a 

(l) l NTZE, art icolo citato. 
(2) WALTHER, Ausnutzung von Wasserlct·aften und Verhiitnng 

von ~asserschiiclen nel n. 50 del vol. xxxH della Zeitschrift des 
Vere~n~s deutscher Ingenieure; per maggiori notizie si consult ino le 
opere dt O. HoPPE, Die Bergzvet·ke und H iitten des Ein.t·zes, 188R, 
e d t Du~mEJC~ER, Gesammtube1·blick it?er die Wassen vù·thscha{t, 
des n01·dwesthchen Obe1·harzes, 1868. 

loro capacità complessiva di 9a 10 !llilioni di m. c.; l'acqua 
viene a costare da L. 0,062 1 a lire 0,1 25 il m. c. Ad ecce­
zione del serbatoio dell 'Oder, gli altri hanno tu tti t raverse 
di terra e dimensioni pi ù modeste ; le scarpate sono rive­
stite di zolle erbose, e il piede è garantito da gettate di 
granito. Questo è uno splendido esempio della buona utiliz­
zazione delle acque. 
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* ma gli studi eseguiti in Fran ci a e nel W li rtemberg condu -
Due altri serbatoi esistono in Ziillchow presso Stettino, ; sero a un risultato opposto, poichè non solo i bacini non sì 

e servono per una fabbrica di cemento Portland, l 'uno d'essi l prestano a diminuire le inondazioni, ma in certi casi, e 
fu costruito 2J ann i fa, e si è sempre mantgnuto in buono l~ date alcunecondizioni,possonoinveceri uscire moltodannosi, 
stato, funzionando regolarissimamente ; l'altro venne co- concorrendo ess i stessi ad aumentare l'altezza delle piene. 
strui to 9 anni or sono per aumentare la quantità di acqua Studì speciali intrapresi nella regione montuosa della 
disponibile. na particolarità di questi bacini è il nucleo < Slesia, dove appunto le inondazioni apportarono danni con­
interno delle loro traverse di t erra; invece di essere di ar- : siderevoli, e che dal più al meno si possono ritenere con· 
gilla come si costuma di fare ( l ), è di calcestruzzo, ed è formi anche per altre contrade, condussero ai ri sultati 
destinato solamente ad impedire che le acque rammolliscano seguenti_: 
la massa di cui è costituito l'argine, poichè se ci ò aVYenisse, l. E rari ssimo il caso in cui le condizioni geognostiche 
l acqua facilmente romperebbe la traversa, cagionandone la e topografiche della local it à permettono di costruire una 
rovina. A t utt'oggi i due bacini funzionan o nel modo il più serie di serbatoi con una capacità sufficiente ad accogliere 
soddisfacente. le acque di piena, cosicchè la natura stessa dei bacini idro· 

Nell'Alsazia superiore sono pure in costruzione t re grandi grafici esclude in generale l'attuazione del sistema. 
serbatoi a scopo industriale, il primo di Serwen sullaDoller 2. Perchè i laghi artificiali riescano efficaci devono 
ha una capacità di mc. 1100000 con un bacino di alimen · avere una capacità grandissima; il che richiede una spesa 
tazione di 5,2 chilometri quadrati. La Doller è un torrente , così straordinaria che si può riguardare come superiore alle 
che nasce - ~i piedi del Baerenkopf nei Vosgi, e che scorre ! forze di uno Stato. Così per es., se si volesse provvedere 
molto incassata, ed offre lungo il suo percorso (di 50 chilom.) l di serbatoi la sola quinta parte di un fiume dell 'importanza 
vari i punti che riuniscono l e condizioni richieste per la co- · dell ' Oder, il cui bacino idrografico ha un'estensione di 
struzione di grandi bacini; è quindi probabile che, dopo i 132000 chilom. quadr. ossia raccogliere le acque che ca­
buoni risultati di queìlo presso Seewen, si abbia a pensare dono sopra una superficie di soli 26400 chilom. quadr., 
ad erigerne qualche altro. metà dei quali si suppongono in montagna e metà in collina; 

Il secondo serbatoio è quello di Schiessrothried , ha una ammettendo un prezzo di 50 cent. per metro cubo d'acqua 
capacità di mc. 360000 e un bacino idrografi co di 124 chi- raccolto, occorrerebbe una spesa di 825 milioni di lire. I 
lometri quadrati; il terzo, di Altenweier, contiene mc. dati messi a base del calcolo suddetto, applicati alla stessa 
730000 e riceve le acque da un bacino idrografico di 120 regione di Steinlach studiata dal Governo del Wurtemberg 
chilometri quadrati. Il costo totale di tutti e tre è di lire danno risultati molto inferiori a quelli da Esso ottenuti; e 
1050000. L 'acqua così raccolta viene a cost are L. 0,50 per ciò nullameno si consideri la spesa che occorrerebbe per 
mc. nel primo serbatoio; L. 0,525 nel secondo e L. 0,425 tutti gli altri fiumi c quindi per tutto il regno, senza che 
nel terzo. perciò si possa esser sicuri del risultato per gli altri difetti 

VII. 
Relazione del illinistro di Agricoltura Jlrnssiauo al Parlamento 

sui provvedimenti 
piìt efllcaci per utilizzare sistemando i corsi d 'acqua. 

L'agitazione suscitata in tutta la Germania dai princi­
pali collegi d"ingegneri e le continue inondazioni che suc­
cessivamente vanno ripetendosi da varii anni, ri chiamarono 
l 'attenzione anche del Governo Prussiano sopra l 'argomento, 
e il Ministro di Agricoltura presentava l'anno scorso in Par­
lamento una Memoria, nella l'parte della quale si esami­
nano i varì provvedimenti proposti allo scopo di scemare le 
piene dei corsi d'acqua; in una seconda parte della mede­
sima si accentua la necessità di regolare i torrenti e fiumi 
non navigabili affinchè smaltiscano le loro piene senza ar­
recare danni ai t erreni che attraversano, ed anche per u ti­
lizzare le loro acque in modo razionale in rantaggio del­
l 'industria e dell'agricoltura e diminuire, dove è possibile, 
la quantità di ghiaie e detriti da esse trasportate. Nella terza 
parte si passano in rivista i ri sultati degli studì fatti sulle 
inondazioni ultime cagionate dai torrenti della parte mon­
tuosa della Slesia, e si esamina se le leggi attuali bastano a 
permettere la regolarizzazione dei corsi d'acqua non navi­
gabili, in modo definiti1•o. 

Passeremo brevemente in rivista i punti principali della 
Relazione ministeriale sorvolando sulle cose già note. 

-::-

I grandi bacini (2) furono spesso e da varie parti pro­
posti come provyedimento atto a scemare le inondazioni, 

( l ) Sui muri di sostegno e sulle tmverse d'acqua, pag. 257. 
(2) Di questa parte della relazione che si riferisce ai serbatoi non 

diamo che le conclusioni, poicbè le ragioni addotte dal Ministero sono 
presso a poco le stesse da noi già esposte precedentemente in questo 
periodico fin dall'anno 1885 (pag. 161 e seg.) e quindi note ai lettori 
dell'Ingegneria. 

che ba il sistema. 
3. L'azione esercitata dai serbatoi costruiti nella parte 

montuosa del bacino di un fiume, sui tronchi mediano e in­
feriore è molto incerta e per nulla sicura. 

4. La possibilità di una rottura non essendo sempre 
esclusa, i serbatoi costituiscono una continua minaccia, pei 
paesi a valle, i quali, ciò avvenendo sarebbero esposti ad 
un 'inondazione molto superiore a qualunque altra e le cui 
conseguenze sarebbero irreparabili . 

5. Le spese annuali per la manutenzione di tali opere, 
e per gl 'i nteress i del capitale impiegato, sono fuori d'ogni 
rapporto coi vantaggi che si possono sperare. 

Egli è con nostra compiacenza che abbiamo riferito le 
conclusioni del Ministero di agricoltura pr ussiano sopra 
l 'argomento dei serbatoi proposti come provvedimento atto 
a scemare l'altezza delle piene, poichè esse concordano per­
fettamente con quelle a cui arrivammo noi stessi molti anni 
addietro e che già esponemmo nel 18 5 in questo stesso 
periodico. 

Un altro dei provvedimenti proposti all'intento di sce­
mare l'altezza delle piene è la costruzione di numerosi fossi 
orizzontali nei quali l'acqua di pioggia soggiorni per qual­
che tempo fino a filtrare nel terreno; ma contro quest o si­
stema si osserva che in Germania sono pochissime le regioni 
che si prestano alla costruzione di tali fossi ; ed anche nei 
l uoghi dove essi sono possibili, l 'efficacia loro non può rite­
neni duratura; d'altra parte perchè giovino, dovrebbei.-o es­
sere così vicini gli uni agli al tri, che l'utilizzazione agraria 
del t erreno riuscirebbe difficile assai, per non dire impossi­
bile. Le spese di costruzione e di mantenimento sarebbero 
troppo considerevoli. I proprietari dei t erreni si opporreb­
bero alla esecuzione di tutti questi fossi, principalmente sui 
prati e negli aratorii, o chiederebbero indennizzi straordinari . 

L'imboschimento è fra i mezzi proposti uno dei migliori, 
là dove è possibile, ma non può giovare che in grado limi-
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! 
tatissimo e in un tempo molto lontano, dunque non può l 
ritenersi come efficace provvedimento. l 

La cos truzione dei grandi laghi ar t ifi ciali in pianura i 
con piccolissima profondi tà, nei quali si riverserebbero ! 
le piene, è pur cosa inattuabile, vista la Jiffì~oltà di tro­
vare località opportune, e le conseguenze che Sl an·ebbero 
di mett ere ci oè so t t'acqua una est ensione di terreno mag­
giore di quella che si libererebbe dalle inondaz ioni . 

.Fi nalmente come ultimo pro1·vedimento proposto si ac -
1 

deve pure soddisfare al regolare smaltimento delle piene, 
senza che esse raggiungano una velocità troppo conside­
revole. 

Infatti la di fettos ità e irregolarità degli alvei dei tor­
renti e fi umi abbandonati a sè, sono la cagione princi­
pale dei danni che le piene arrecano, perci ò si devono allar­
gare quei tratti i n cui l'alveo è troppo angusto, ristringere 
quelli dove la ·ua larghezza è e uberante, e possibilmente 
stabilire le ripe con scarpate piane e inclinate. Là do ve la 
r istrettezza dell'alveo è prodotta da argini , muri. ponti , od 
altro man ufatto qualunque, bisogna pro vvedervi allontanan­
doli, o regolarne il regime con un mezzo di natura qualsiasi. 

E qt1i ci piace ossenare che da noi, specialmente nelle 
provincie dell'Italia meridionale e centrale, i ·corsi d'acqua 
così detti di terza categoria, si trovano appunto bisognosi 
di questa regolarizzazione ; siccome d'ordinario non hanno 
sponde fisse e determinate, così anche l'alveo è vari ab i le, 
e la corrente che nella maggior parte dell a stagione est i va 
è quasi invisibi le e serpeggia indistintamente come un fi lo 
d'argento attraverso depositi immensi di ghiaia e di sabb ia, 
nell 'au tunno, al cominciare delle pioggie , e in primavera 
quando squagliano le nevi sulle pendici dell'Appennino, si 

· cenna al sistema di arginature di Schlichting da noi già l 
breremente accennato, e si considera pure come insuffi- j 
ciente, o per lo meno inattuabile per le molte difficoltà che l 
vi si oppongono ?ei singol i casi. Molti ten:eni argin ~ti ed ~ 
ora aratorì mal st presterebbero a 11~ camlnament~ d~ c?l- ! 
tura in prati e pascolo ; la trasformaZione stessa po1 nchw- ! 
derebbe spese considerevoli; i casolari e casali sparsi qua e 
là si troverebbero per tut to il tempo in cui il terreno è sot­
t 'acqua più o meno tagliati fuori dal consorzio umano; la 
costruzione e il mantenimento di nuove vie di comunica­
zione al sicuro dalle piene; la manovra di tutte le chiuse 
che permettono l 'introduzione delle acque o la limi t ano nei 
rari bacini costituiti dai rari argini, ecc., ecc., necessite­
rebbero pese tali da rendere impossibile l'attuazione del 
sist ema. 

~ gonfia a fiumana spaventevole, s 'intorbida pei molti detriti 
l trasportati e con una veemenza straordinaria occupa un 

* · ! letto g randissimo, e là dove incontra dei depositi o degli 
. . . . ! ostacoli artificiali o li t ravolge e continua nel proprio caro-

La s~cond.a parte. della. R~laz10ne m1mst~nal~ ~ratta_ della l mino, o devia e s i r iversa sui terreni circostanti , appor­
regolanzzazrone der corsr d acqua non nav1gab1 h , ed e cer- 1 tando rovina e desolazione. 
tamente la p i ~t impor.tan te per ~ · ~n a~ogia c.oi b iso.g~i nost~·i: j Ind ipendentemente dalle altre correz ioni che si dovreb­
~er q~anto ~tverse stan.o le op1~ 1 ~m d~gh uom.mt t e.cmcr ! bero apportare, s i sarebbe già fatto un passo innanzi, quando 
cn·c~ l ef~?acra e co~vemenz~ de,l srngoh provvec~tmen~l pro-

1

. si foss.ero deter~inate le linee di sponda in modo defi~ it~v~ 
postt allmtent? dr scemare l altezza .delle .p1 ene, m _1-1~ e corn spondent1 alla natura del fiume e torrente, po1che 1 
punto sono t uttt d'accordo, senza eccezrone, 1n quello c10e propriet ari frontisti che ora a capriccio e senza t utela, a 
che i cors i d 'acqua devono essere r egolati in modo da ren- seconda dei mezzi di cui possono disporre, e talvolta del 
dere .innocue l~ pi~n~ . ~a magg.ior parte dei t? r~·en_ti e dei di spetto che vogliono arrecare ai vicini, cost ruiscono delle 
fiumr. r:on ~a17rgabtl1 ~~ trova 1~ queste co~1dmon~, e ben gabbionate lungo le sponde, le quali il più delle volte, ap­
a rag10ne st deye ascnvere. al d~fettos? re~1m.e delle loro punto per non es ere coordinate a un piano generale, tor­
a?que, _la m~gg10r p art~ d~1 da n m c~ e Sl ven fica n_o; .lo s~opo j nano noci ve al buon regime del torrente, i proprietarì 
dt ogm studro deve qmndr essere cl rretto alla elrmmaz10ne , dico, rassicurati sull'andamento e stabil ità delle sponde, 
dei medesimi, il eh~ in certi .casi P.ar ticolar~ si P?trà .an?h~ ! le proteggerebbero in modo regolare lungo la fronte dei 
ottenere con uno de1 provvedrmentt propostr e d1 cm Sl e ! loro t erreni, e si arri verrebbe così ad as ·eanare al corso 
discorso ne~l~ prim~ p~rte . . . ! d'acqua delle sponde fisse ben difese, le quali sugli argini 

La condmone pnnctpale però consrste m una buona re- i lonP"itudinali hanrro il vantaggio di permettere le colmate, 
golarizzazione dei c?rsi d · a~qua.; illett~ d~i medesimi_ deve di ~o n impedire gli scoli laterali, e di non oppors i~ piene 
es~ere tale che le prene 01·dmane che sr npetono. co~r so- straordinarie, quindi senza pericolo di rotta. }fa torn iamo 
•ente, non producano danno alcuno, e quelle straorclmane che alla Relazione ministeriale. 
s~ _verifi c.a~o solo a_ intervalli più o men~ gran.di, passi?o il :N ella parte montuosa dei corsi d'acqua, dove nelle epoche 
P!U poss.1 b1lmente mnocue . A base ?el p1ano dr regolan~za- di piena vengono t rasportate quantità considerevoli di ma­
ZIOne, s1 ammet terà una portata m rapporto col regrme teriali , gioverà asseP"nare al le t to una larghezza costante 
delle pi ene ordinarie . questa port ata è quella che più con- piu t tosto laraa. 

0 

viene non solo ai torrenti ed ai fiumi, ma ai terreni che li o 

fronteggiano, il cui grado di coltura agraria influisce assai l 2. _ RegolarizzarJione clellct pendenza. 
sulla portata stessa, e più avanzato questo sarà, maggiore ! 
~orrà ritenersi la portata . Che se i rolessr. t enere eli mira 

1 
La pende nza di un co rso d'acqua non deve essere nè 

l~ regime delle piene straordinarie, nello stabilire la quan- l troppo forte, nè t roppo piccol a, poichè nel primo caso si 
t1tà d'acqua da smaltirsi, le spese e gli inconvenienti au- avrebbero velocità considerevoli che produrrebbero delle 
men terebbero assai, e il fiume o torrente si troverebbe re - l erosioni nelle sporrde e nel letto ; ne l secondo caso, velocità 
golato per uno stato di cose che si verifica ad epoche troppo troppo piccole, e quindi depo it i di torbidi e di alluvioni . 
lontane le une dalle altre, e la coltura nei terreni limitrofi Irr oani trat ta si cercherà di mantene re una caduta uni­
verrebbe considerevolmente ristretta e quindi a soffri rne. form

0

e; o poss ibilmente si favorirà l 'escavaz,ione del letto, 
~ pu~ti principali che si de-vono aver di mira ne lla rego- all'intento di scemare l 'altezza delle piene, soprat utto là 

lanzzazwne dei corsi d'acqua, sono i seguenti: dove le colture agricole hanno il più a temere da un' inon-

l St b ·z· t d' z l dazione e da straripamenti. I mezzi più opportuni per la . - a ~ unen o ~ un a &eo nonna e. . . . 1 · · · 
modificaziOne delle pendenze, sono a cost ruziOne d1 d1ghe 

L'alveo di un corso d'acqua deve arere una grandezza 
ed una forma tali che nelle portate ordinar ie le sue acque 
trasportino le torbide in esse sospese, ma nello stesso tempo 

o traverse, l 'escavazione del letto, vuoi con mezzi artifi­
ciali , vuoi per mezzo delle acque stesse del fiume, e fi nal­
mente i clrizzagni . 
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3. - Soppressione delle curve troppo pronunciate. 7. - R itenuta delle ghiaie e delle alluvioni. 

Si don-anno ::tllontanare sopra ogni al tro quelle cur ve Si dovrà procurare di ri tenere l e ghiaie ed alluvioni 
che per arere un ragg io troppo piccolo e per l e condizioni nella parte montana di quei torrenti che per esperienza si 
altimetr iche delle sponde e dei t erreni l imitrofi , dànno sa che ne conrogl iano quan t ità enormi al la pianura a ca-

. . . . fi ' gione dogli smottam enti e delle frane cui ranno soggetti 
luogo a st rari pamenti ed csondazwm parztalr del Ione, o l i loro acquapendenti. I provvedimenti all 'uopo sono le serre, 

;.:~d~~~er~i~;~~l~g~i~~:t~nni~~~~~;~~~lL~~v~ip~~oppo r istretta i le palizzate, le pi antagioni , le mantellat e c s imili . 

Iell ' at tuazione dei mezzi accennati t endenti ad aumen- ' * 
tare lo smaltimento rapi do delle acque in piena, non si l Nella t erza parte della Relazione ministeriale si passano 
don-anno pet:dere di mira gli afflu ent i, e la pos_sibi le coi_nci: i in r ivista gli st udi g ià fatti nella regione mon tuosa della 
denza delle pi ene loro con quella del corso pnncipale ; quindt ~ , lesia infe riore, per regolar izzare quei corsi d 'acqua, utiliz­
facili tando . lo s_colo deg~l i un_i si procurc_rà di ritardai:e 'i zarl i, e allontanare i pericoli dell 'in ondazi?ne. Siccome in 
quello degli altn , a ffi nche l e piC ne s1 smalti scano success i- questa parte la Helaz10ne non ha che un m teresse locale, 
vamente senza sovrapporsi. così non ci arresteremo, solo riassumiamo i r isultat i otte-

nuti. 
P er la cost ruzione di serbatoi le località sono rari s-

4. - Formazione e consolidamento delle sp onde. 

Le ri pe de i torrenti e fi umi devono essere con solidate si me, e gli è appena se fn possibi le di t rovarn e t re, l 'u na 
in modo da resi tere all 'azione non solo della co rrente, sul torrente Zacken, l 'altra snl Queis e la terza sul Bober. 
ma delle materie che la medes ima t rasporta, special mente l Nella prima si proge ttò un baci no di 2600000 mc. di 
là dove corro~e_ ; poich ' le J: en ch~ :nin i~e ero~i oni ~ ànno capaci tà, un 'area di 28 ettar i ed una traversa di 28 m. di 
luogo a depo:nti, a valle dei qual! t l regime n ene d1st ur- alt ezza, co n u n costo di 3 125000 l ire. Con questo se rba­
bato. ! t oio però non si raccogl iere bbe che 1[1 5 delle acque che si 

Si dovrà pure a vere cura di garantire l? fondamenta el i ! dovrebbero r itenere perchè non av1•engano più ino ndazioni 
quelle opere che sono nel fi ume o l ungh esso, e che per l nell a rallata . 
effetto del nuovo regime po trebbero trovar3i scalzat e e l Sul Queis il bacino avrebbe nna capacità di 5400000 
qui ndi in p ricolo d i cadere ; là dove l 'escavazione è t roppo ~ mc., un 'estensione di 95 et tari, ed una trarersa alta 20 m ; 
profonda, si r imedi erà con delle traverse, o catene, o bri - il costo è pmristo in 2500000 lire. E levando la traversa 

. glie, assegnando all 'alveo una sezione conveniente affinchè del dop pio si otterrebbe un serbatoio capace di 26:!0 0000 
la velocità della cor rente non oltrepassi il limite per messo. mc., il cui specchio d'acqua avrebbe un· estensione di 284 

Le piantagioni in gene re si do vranno evi tare, limi tando le a ettari e i l costo ascenderebbe a lire 11250000. Ma anche in 
quelle sole che sono dest inate a garantire le ripe, poichè questo caso sarebbe insufficiente e di azione molto dubbia. 
in generale alberi e arbusti r est ringono il let to, pro vocano Iell a terza locali tà la traversa m m·aria fu pro(Tett ata in 
de i_ depos iti, e quando 1·engono svel ~i cl all ~ pien_e e tras ~or ~ 1 tre modi, e cioè con 23 m. di altezza, con 33 ~- e con 
tatl a val_l e, poss?no essere ca~1sa d1 cla~m constderevoh a1 1 43 m.; a queste altezze corrispondono bacini di capacità 
manufatti che es1stono l ungo 1l corso d acqua. ! r ispet t iva di 10300000 mc., d i 21600000 mc. e di 

5. _ R egolarizzazione de lle àrginature . j 37000000. Ma l' esecuzione dei medesimi per le condizioni 
geognostiche della contrada è difficiliss ima e costosa assai . 

In mass ima non si costru iranno nuovi argini, che nei 1 La conclusione degl i studì fat ti conduce quindi ad ab-
ca~ i di d if~sa _ di u~a v al~e , di un_ ab it_ato e simil i , con t ro ! bandonare i l si stema dei serbatoi ed a regolare invece i t or­
le mondaz10m e gli stra t: l ~ ame~ti sp~cial mente_,_ se_ l~ acqu_e l renti e i fi umi_, i qu~li_ ne l~a~n o est r~mo bisog?o ; co~ ciò 
con~ucono seco dell e to tbtcl~ dt ghiaia e mate11 ah 1olu mt- solamente sara poss1 blle d1 n parare In part e a1 danm che 
nos1, o quando occorra res tnngere un alYeo per provocare ! ora si lamentano, e nel lo s tesso tempo dl u tilizzarne le 
nn rapido smaltimento delle torbide . l acque. 

Gli arg ini esistenti che anche dopo la regolarizzazione l * 
del fi ume o torrente sono necessarì, do n anno r ipararsi e La Relazione mini steriale conchiude poi chiedendosi se la 
rinforzarsi là dove occor re. P er certi trat ti del corso d'acqua, legge attuale, relati l'a ai t orrenti e fi umi non navigabili , 
può essere necessaria la costruzione di arg ini sormontabi li Ì è sufficiente a provvedere alle regolarizzazioni di regime di 
dalle pien e medie , ma per autorizzare tale esecuzione si ! cui sopra, e risponde affermativamente ; osservando che pei 
dovrà esaminare caso per caso, e decidere secondo le condi- casi in cui la regolarizzaziono non ha per unico scopo i l 
zioni locali, avendo cura di st abili re le oppor tune chiuse buon regime del fi ume o torrente, ma è una conseguenza di 
dove si prevedono boni fiche e colmate. un progetto per l 'uti lizzazione delle sue acque, allora si 

possono im ocare le leggi special i re lati \7 e. I n generale e -
6. - Soppressione dei 1·igtwgiti. 

1

. ere des iderabile che si is tit ui scano dei consorzì , i qual i si 
Dalla costruzione di ponti , tra1•erse, dighe c simili negli assumano la responsabili tà d i t ali lavori, e sopratutto del 

alvei dei fiu mi e torrenti nascono dei rigurgi ti, che nelle mantenimento che ne deriva. 
epoche di piena sono sempre causa d i mol tissimi danni ; ! Non possiamo esaminare questa parle della Relaz ione 
ora questi rig urgit i si dovranno togliere, allontanando i ma· ! per mancanza di dati , poichè non abbiamo sotl ' occhio 
nu fatt i che li prod ucono dove è possibile e sostituendono la legislazione germanica od altra dei singoli ~tati che 
altri innocui; come, per es ., chi use mobili, traverse di fondo, ! fan no parte dell ' Impero; del resto un tal esame ci fu or­
tra,•erse a stramazzo, a seconda dell e local it à dove l'i ncon · vierebbe, a noi basta di avere accennato al movimento 
veniente si verifica. Possibilmente là dove esistono varie 1 che anche in Ger mania si è manifestato in favore del­
prese d'acqua per forza motrice si pot rann o riunire, allon- !"utilizzazione del le acque, il che prova che è un bisogno 
tanando così parecchie dighe e sosti tuendone una sola .- generale senti to da t utte le nazioni, e che perciò è da lo­
Dove invece pel regime del fium e occorrerà di costruire dare il nostro Governo che prese t anto a cuore una qui­
una traversa, si farà i n modo di utilizzare le acque così stion e di t ale natura, dalla buona soluzione della quale il 
ritenute a scopo industriale o agricolo. paese deve aspettarsi vantaggi considerevoli. 
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y ,wtaggi c1te l 'agr i<:olt m·,t può trarre dalle acque. 

Ma tale iniziati m è poi giust ificata anche in altro modo, 
po~ chè _oltre ~l nnt_aggio immediato che ne tirano i pro­
pnetan, abb1amo nsto che il suolo aumenta considererol-

Kon crediamo sia necessario di passare in rilistai rantaggi mente di r alore; ora questo aumento della ricchezza del 
che si potreubero tirare dall'acqua, una rolta raccolta e paese dere tornare anche a vantaggio dello Stato, il quale 
regolati i fiumi e i torrenti in modo da poterne usufruire, : potrà aumentare le imposte, senza che perciò i proprietari 
poichè ciò è trvppo noto; solo accenneremo che una delle a p- ne abbiano a soffrire. L'acqua potrebbe inoltre utilizzarsi 
plicaz ioni principali è quella in pro dell 'agr icoltura, e che come motore di macchine agricole e certamente anche in 
l'irrigazione permetterà di creare dei prati anche là dove questa via vi sarebbero grandissimi vantaggi da raccogliere. 
fino ad o5gi non fu possibile; anzi lungo i fiumi dovrebbe 5 E un campo affatto nuovo, e c11e devesi studiare ac­
preferirsi questa coltura, a cui le piene straordinarie non l cnratamente per ottenere dei ri ultati sicuri dai quali 
nuoci ono. B noto che una prateria irrigata, rende due e tre i gli. agric~ltor i acquistino fiducia e incoraggian{ento a fare 
volte pil1 di un prato senz'acqua . i ess1 stess1; ma, ripeto, per tutte queste novità è neces-

Dalle re lazioni delle Commissioni prorinciali, ri feri te 1 saria la guida dello Stato, non foss'altro che per indicare 
nell'articolo precedente (1), risulta che il reddito dei fondi , la Yia da percorrere in modo sicuro ed impedire che 
irrigati nel~e varie provinci_e dell'Emi.lia .è di .quasi tre l si facc iano degli esp.erimenti infruttuosi, i quali produr­
r olte supenore a quello de1 fond1 ascllltti, anz1, per Bo· l rebber? uno scoraggwmento nelle masse. 
loo- na l'aumt3nto sarebbe nel caso pii1 favorevole, di quattro i Ogg1dì le macchine agricole rengonogeneralmente mano­
r olte .e mezzo. ~ggiungasi a ~uesti vantaggi quello della j nate da molti animali, e là dove ~~e~ti f~nno ~ifetto, dalla 
magg1or produz10ne del bestiame. l forza del vapore; ma una volta che lungaz10ne s1 fosse estesa 

Queste cifre sono in parte dedotte dal paragone di ter- · come dicemmo, quali difficoltà si opporrebbero al fare ao-ire 
reni irrigai sì , ma senza una cura speciale nel la scelta uno dei canali irrigatori per un certo tempo come ca~ale 
delle colture che meglio fruttano col sussidio dell 'acqua motore? ~i economizzerebbe il combustibile e si avrebbe 
e forse anche senza una regolare dist ribuzione delle acque la forza motrice ad un prèzzo molto, ma mùlto inferiore 
medesime ; e però non deve dimenticarsi che a seconda del di q nello che costa attualmente. I piccoli motori idraulici 
sottosuolo, dell 'esp:>sizione dei terreni e del clima, nonchè hanno fatto tali progressi elle la loro applicazione in tutta 
del modo come avv iene l'irrigazione, della quantità e qua- l'agricoltura riesce facil issima e permettono di utilizzare 
lità dell 'acqua e di t ante altre circostanze, il reddito r aria con pochissima spesa le acque dei nostri canali d ' irriaa­
entro limiti molto larghi.ln Francia, per es., l 'ing. Cotard (2) zione; agg_iungasi poi che nell'Italia centrale e meri dio- · 
conta per ogni ettaro di terreno i rrigato un aumento di nale, a cm appunto le proposte nostre principalmente si 
produzione di 200 lire, e un magg ior valore del suolo riferiscono, le condizioni sono farorerolissime, essendori 
di 4000 lire. Queste cifre con cordano con quelle delle dei grandi latifondi dove è facile l'at tuare tali progetti. 
Commissioni prolinciali; e per farci un' idea piì1 concreta 
applichiamole ad una delle nostre provincie meno faro­
rite, per es., a quel la di Teramo dore la irrigazione at­
tualmente è molto limita ta ; appena se si irrigano ettari 
2772 e malamente. Uti lizzando meglio l 'acqua nei modi 
esposti nella Relazione della Commissione provinciale, si 
potrebbe irrigare una superfic ie di ettar i 8677 ossi1 il tren­
tottesimo della super ficie totale ; il valore del terreno ver­
rebbe così aumentato eli 23 milioni. 

Di fronte a ques ti risultati è evidente che l 'irrigazione 
è uno dei principali elementi di ricchezza per le nostre 
provincie, specialmente poi per quelle centrali e meridionali 
e che perciò bisogna fare tutto il possibile per estenderla 
attuando i progetti ideati . Tuttaria giova considerare 
che l'acqua non si trorerà dappertutto in posizion e, al­
tezza e quantità necessaria allo scopo, ma abbiamo anche 
ri sto che non mancano i mezzi tecnici per renderla tale 
e che un gran conto devesi fare sui serbatoi . 

Queste circo tanze renderanno in yarie località costosi i 
me~zi di procurarsi l 'acqua; grandi manufatti, lunghi ca­
n ah, ecc.; tutte opere che i proprietari da soli non arrire­
ranno ad attuare, perciò non basta che il Governo emetta 
~elle leggi.prorvide che incoraggino e facili t ino tali opere; 
e necess1no che, ad imitazione della Baviera, il l\Iini· 
ster~ di A~rìcoltura, Industria e Commercio crei un Corpo 
spec1ale d1 Ingegneri a cui rengano affidate tutte queste 
opere, come al Corpo dei ponti e strade è affidata la ria· 
bilità e il ~·egin::e d~i grandi fiumi ; dove si tratta di grandi 
mutam~~t~ _awlColl, col mezzo di manufatt i ed opere co­
stos~ ; lllllZlatt va dello Stato è necessaria, almeno per gli 
studn e ~a- elab~1:az~on e dei proge t~i; non foss'altro che per 
aver umta ne li 1ns1eme, senza d1 che nulla pot rà farsi. 

(l ) .A.nno x tv, pag. l l. 
(2) Annales industrielles, 1850. 

Fase. 9" - Fog. 2n 

IX. 

Conclusione. 

Per non dilungarci maggiormente t ralasciamo di enu ­
merare i vantaggi che potrebbe offrire l'acqua all'industria, 
poichè facilmente da tutti si possono concepire; però non 
possiamo a meno eli fare due considerazioni, le quali me­
ritano una certa attenzione. Tutte le nostre proposte mi­
rano ad ottenere una buona sistemazione dei corsi d'acqua, 
poichè da essa ci aspettiamo, oltre ai nntaggi che offre 
la utilizzazione dell 'acqua, quelli di rimediare ai danni 
che ora le inondazioni ci cagionano. Egli è eyidente che 
un fiume o torrente regolato permetterà di uti lizzare le 
sue acque a pro dell ' industria, con molto yantago-io e 
sicurezza, con che si potranno aumentare le indu st~·i e e 
stabilirsi con dimensioni più grandiose. 

L 'altra considerazione è questa, che l'impiego del Ya ­
pore come fo rza motrice richiede um. quantità di combu­
stibile che no i dobbiamo tirare dall 'estero, ment re l'utiliz­
zazione delle nostre acque ci renderebbe indipendenti , di 
che le nostre industrie ne risentirebbero nntaggi con ­
sidereroli . 

Facciamo quindi Yoti che il R. Ministero Yoglia con­
tinuare nella Yia in cui si è messo, e che il paese rico­
noscente Yoglia seguirlo, coadiuvandolo nell 'attuazione 
delle sue. proposte. La questione dell'utilizzazione delle 
acque s'impone dorunque, sono ricchezze che giacciono 
abbandonate e dalle quali è facile il tirarne profitto; ormai 
tutte le nazioni si sono di ciò persuase e anche nella at­
tuale Esposizione di Parigi si è indetto un Congresso per 
studiare il miglior modo di utilizzare le acque dei tor­
renti e fiumi non nadgabil i. 

Teramo, luglio l 89. 
G. Cm:GKOLA. 
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EC02\' 0 ~1IA lìTRALE 

NUOVE RICEHCH E SULLA FISS:\ZIO:iE DEL L'AZOT O 
l'ìEL LE TERRE VEGETALI 

ED I:iFLUE:iZA DELL' ELETTHICIT.\. 
1Yo ta all'Accademia delle Scien::e di Parigi 

di M. BERTH ELOT. 

Ho l'onore di presentare al l'Accademia una nuoYa serie 
di esperienze sulla fissazione dell'azoto nel suo lo mercè il 
concorso di esseri viventi, sien dessi microbi o vege tali su­
periori. Ma prima di esporrc:: le mie ri cerche non credo inu­
ti le qua lch e parola su d~ una Nota presentata _no ~ ~ ~ra_n 
tempo da l signor Schloesing, nella quale so no nfentt 1 n­
sultati negativi a cui è arrivato, inquantochè ben !ungi dal 
contesta re codesti risultati , io dovrei rivendicarne la prio­
ri tà . Sono tre anni dacchè io ho pubblicato una serie di 
esperimenti in tutto consimi li ; ma io li ho dati come propri i 
a defi nire le condizioni negative del fenom eno, ossia le con­
dizioni nelle quali la fissazion e dell'azoto non ha punto luogo, 
ed inoltre ho av uto cm·a rli definire nel tempo stesso le con­
dizioni positi1·e per le quali la fissazi one dell 'azoto si ottiene. 
Le une e le altre tendono a stabilire che la facoltà fi ssa trice 
d'azo to non risiede già nelle terre, semplicemente in ragion e 
della loro cos tituzione chimica, ma in ra gione della vita 
propria dei microbi che queste terre contengono, mentre è 
alla loro evoluzione che tale facoltà è subordinata. 

Ad ogni modo le condizioni positi1·e del fenomeno, non 
meno che quelle uegative sono fatti sperimentali constatati 
e indipendenti da qualsiasi veduta teo ri ca . 

Or bene, invece di porsi nelle condizioni positive, in quelle 
cioè nelle quali l'esperimento è cento volte riescito, il signor 
Schloesing prescelse appunto le condizioni nega ti1e, quell e 
nelle quali il fenom eno non si Yerifica, e che si sono rese 
no te prima d'ora in memorie pubblicate. Poche parole ba­
steranno d 'altronde a spiegare la cosa. 

Trattasi anzitutto d'aver impiegato terre satu re d'noto in 
precedenza. Ho stabi lito con saggi numerici che la fi ssazione 
dell'azoto ndle Lene non si ottiene in modo indefinito, ma 
che cessa quando si è presso a certi limiti, dipendenti dalla 
natura e pt·oporzione dei principii organici contenuti in cia­
scuna terra, ed oltre i quali la dose dell'azoto cessa di cre-
cere·e perfino si fa retrograda. Il signor Dehérain ha pub­

blica to osset·vazioni analoghe sulle terre naturali di Grignon. 
Io ho del pari stab ilito che uno dei mezzi p_iù favo re~· oli 

per fi ssare l'azoto nel terreno fino a saturaziOne consiste 
nel co ltivar leguminose. Un terreno adunque che sia stato 
impiegato in tal modo può es?er,e divenuto. par_ticolarmente 
improprio a fis s.are nuove_ dost c_! azoto .. Egli _e CIÒ ~he hanno 
precisa mente chmostrato 1 nuovt espenment1 del Sig. Schloe­
sing; i suoi risultati nega tivi erano a prevedersi. 

N è ciò basta; chè le condizioni nelle quali egli ha operato, 
I'aiTebbero egualmente condotto all 'insu ccesso anche con un 
terreno appropriato, perchè quelle condizioni sono le stesse 
che nelle mie precedenti Memorie ho segnalate come condu ­
centi a risultati negativi. 

Il signor Schloesing ha sper imentato con vasi chiu i, riem­
piti di terra per un terzo, e mantenuti turati in se rra, a dolce 
temperatura, e eh~ _v e i~ivano apert i so ltanto un ' ora. per set­
timana . La quant1ta d acqua contenuta nella maggwr parte 
di que lle terre era compresa fra 13 e 14,9 pe1· cento . Infin e 
le esperien~e cominciarono q_uasi tut te verso la 0ne. d'agosto 
dopo il perwdo della vegetaziOne annuale. Ora, mdipenden­
temente da ogni teoria, come da ogni contro versia, e dietro 
i risultati delle esperienze che ho anteceden temente pubbli­
cati, nissuna di quelle condizioni può contribuire al suc­
cesso. 

Esperimentando in recipienti chiu i, con una dose di terra 
vegeta le considerevole, ed il cui peso si eleva a mille volte 
circa quello dell'aria confinata , e a quattromila volte il peso 
dell 'o sigeno libero, siccome avviene appunto in Yasi ri empiti 
di terra per un terzo, l'ossigeno è rapidamente asso rbito , ed 
in una atmosfera impoYerita d'ossigeno ed umida si sv ilup­
pano fermenti anaerob i, mentre i microbi fissato ri d'azoto 1 

periscono o tralasc iano di agi re. In quelle condizioni la fis­
sazione dell'azoto non ha luogo, ed anz i quest.e lemenlo ha 
tende nza a separarsi dalle sue combinazioni, siccome lo 
hanno orovato gli esperi menti di Reiset e di al tri scienziat i. 
E ques.to è quanto appunto ho verificato per le terre co lle 
mie precedenti esperi enze ( l) anche nel caso in cui il vo lu me 
dell'a ria è decuplo di quello della terra. Ed è ciò appunto 
che le prove de l sign or Sch loesing di be l nuovo co nfermano. 

Lo viluppo dei fe rment i speciali anzidet ti è d'altrond e at­
tivato dalla presenza di una dose troppo forte d'acq ua; ho 
trovato e ele tto che e vuo lsi operare con sicurezza, questa 
dose non del'e in ge nerale sorpassare il 12 a 15 per cen to; 
ed a questo limite est remo erano appu nto le terre adoperate 
dal signor Schloesing. . 

Per ultimo ho verificato che la fissaz ione dell'azoto nella 
terra ha luogo specialmente nella stagione stessa della vege­
tazione attiva, oss ia a partire dalla fine el i aprile, e nel corso 
dell 'esta te; n è deve reca r sorpresa una ta le circos ta nza , 
dappoich è dessa è correlativa all o sviluppo dei microbi la 
cu i Yita è paragonabil e so tto cer ti aspetti, a quella delle 
piante superiori. 

lo non vorrei insistere eli troppo sulle anzidette condizioni 
di stagione, e di dose d'acqua, benchè mi risultino dall 'espe­
rienza; ma riguardo come condizi one fondamentale d'insuc­
cesso l'impiego di una atmosfera troppo ristretta ; questa 
bas ta da sola a spiegare i risultati negat ivi del sig. Sch loe­
sing, a conferma dell e mie esperienze. 

L'Accad emia mi permetterà che io ricordi qui le condizioni 
cento volle verificates i nelle quali l'espr. rim ento della nitri­
fi cazione del suolo è perfettame nte riuscito. Quelle condizioni 
sono chiare e fa cili ad essere osservate, essend o state de­
scritte in tutti i voluti particolari e con figure nelle mie già 
ci tate Memorie (Annales de Chimie et de Physique, t. XV I _ 

della 6" ser ie, pag. 435, 455 e seguenti). Ad esse attenendosi 
sono persuaso che il signor Schloesing riconoscerà che la 
marrrrio1· parte delle terre arg illose alle quali egli nega ora 
la p~oprietà eli fis sare l'azoto, la posseggono invece nello 
stesso grado di qu elle da me sperimentate. Queste espe­
rienze sono state oramai moltiplicate e contro llate in tulli i -
modi. -Chiunque le vog lia riprod urre fedelmente, arriverà 
agli stessi risultati da me trovati, sia provando con terreno 
nudo, sia con terreno in vege tazione. 

Da quando ho risollevato la questione della fissaz ion e del­
l'azoto, pa recchi distinti professo ri si sono mess i sulla mede­
sima via, ed i miei ri su ltati concordano esa llamen te con 
qu elli di Dehérain, di Hellriege l e ""illfarth, di Boréal, di 
Franch ed altri autorel'oli sperimentalori. Le esperienze 
posi tive fat te da loro e da me sulla fi~sa zione dell 'a ~oto sono 
oramai troppo nu merose, tropp~ vanale e concord1 fra l?ro 
per poter essere contes tate. Ed 10 ri tengo la nuol' a cl otlrm_a 
rela tiva alla fissazione dell 'azoto pe r mezzo de l concorso SI­

multaneo del terreno e deg li es er i vi1·enti, come acquisita 
alla scienza . 

* 
Ho co ntinuato ques t'anno, appena la stagione favorevo le 

all a vege tazione me l'ha permesso, le mie e~peri e1~z~ su ll a 
fissazione dell 'azoto nel terreno, facendo ogm possibile per 
definire sempre più esatta mente le circos tanze del fenomeno. 
Ho studiato sovratulto l'influenza dell'elettricità su questo 
fenom eno della fissazione dell'azoto, e tanto alla presenza, 
che in assenza di vegetali superiori. 

Ricorderò anz ilu l.lo che sotto l'in fl uenza di forti tensioni 
elettriche, e indipendentemente dalla sci nti lla elettrica, la 
ma rrrr ior parte dei composti organi ci asso rbono l'azoto libero 
all;tempera tura ordinaria (2). Questa fissaz ione avv iene no · 
tevolmente co lla cellulosa e cogli idrat i di ca rbonio, an che 
sotto l'influenza di un potenziale fisso e di debole tensione. 
Ma mentre essa è rapid a ed energica sotto l'influenza d i 
grandi potenziali, clessa es ige parecchi mesi p_e r accumular~ · 
pi ccole dosi di azo to sulla ca rta e sull a destnna qualora s1 

(l ) .d.nnales cle Chimie et de Physique, 6• serie, t. xiv, p. 481·4c6 
e t . XVI . p. 593. 

(2) Veggasi il riassunto delle mie esperienze nell'Essai de 111éca· 
niq •1 e chimique, t. 11 , pag. 3"3. 
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ope ri con poten~iali_ poco ele~· a t~, co me s?no quelli dell"e let­
tricità atmosfe ri ca m condiZ IOni no rmali. 
~ on è cosi fac ile imitare le azioni di simi l gene re, e rip ro­

durre le condizioni esat te in cui esse sono susce tti bil i di eser­
c it ~ r.si in natura sul terreno , sui microbi che la popol ano, e 
sui \·eo-etali che cresco no alla sua superfi cie. i\ egli esperi­
ment i"fa tti fi nora ho domto !imitarmi a porre il terreno 
nudo o coperto di regetazione, in un ca mpo elettri co, man­
t r n ~ I{do, per mezzo di una pila aperta, un a dilTerenza co- , 

rolts, polo ne5a tivo alla terra. Si guadagnò il 4,4 per cen to 
d'azoto. La terra in ta li cond izioni non ebbe ad essiccare. 

K. 11 0. - Co~_e sopra , ma con potenzia le quad ruplo : 
1 ~2 volts , pol o ~ost lt\'O all a te r_ra. Si guadagnò il 6,1 per 010 
d azoto. Il maggwr guadagno n sponde al potenziale più ele· 
Yalo. 

b) ~erra. quasi _s~lura d'azoto (gr. 1, 702 per chg.). 
Espenmenll eseguiti dal 18 ma o-o-io al 23 Ju o- Jio . 
Gl i es~ erim e nti. nei piatti con te~?ra in strato"sottile, e sog­

getta_ a d ts~ecca rs i, hanno dato lutti quanti risultati nu lli o 
tante di potenziale tra la terra e la super!Jcie esteriore del 

campo elettr ico, limitata da fog lie meta lliche, di stagno e tela 
di fili di rame. Le di spos izioni adottate sn ranno descritte in 
ap posita Memoria. Qu es te condizi oni non sono certamente 
le sole ch e si potrebbero immaginare, nè sono forse le più 
favo revoli. Ad ogni modo i risultati ossenati sembrano posi­
tiv i ; io li esponò tali quali, e senza pretesa di trarne con­
clusioni troppo estese, specia lmente in quanto si riferisce 
all e questioni che seguono, e sull e quali somministrano per 
intanto, indicazioui di particolare interesse: se cioè l'elet­
tricità agisce fissando direttamente l'azoto sui principi orga­
nici del suolo, indipendentemente dalla vita degli esseri che 
con tiene, come dessa lo fa sugli idrati di c11 rbonio? Ciò non 
si comprenderebbe mollo, poichè se i principii immediati 
di certi esseri organizzati servono di sostegno all 'azoto, la fi s­
sazione di questo elemento viene correlativa colla formazione 
di principii azotati per mezzo-degli esseri Yiventi stessi . Se 
altrimenti l' elettricità agisca attirando la vital ità dei microbi 
del suolo o quella dei vegetali superiori? Infine se qu este di­
verse azioni abbiano luogo simultaneamente? 

quasi nulh _ co ~forme~1enl~ ~ qua':lo si è già .detto più sopra. 

l lnv~ce luttr gl1 espenmenlt 1n ,-ast con terra 111 strato di con ­
remente altezza, e non soggetta a disseccare hanno dato ri-

! 
sultati positivi, sebbene non molto rilevanti' in causa dello 
stato quasi saturo della terra adoperata. 

Si sperimentò con due~ terre diverse : l'una, pre5so a poco, 
sa tura di azoto (grammi 1,i02 per chg.), l'altra più povera 
(g r. 1,218 per chg. ). Si ebbe l'anertenza di prenderle dove 
il terreno non era ricoperto di vegetazione artificiale inten­
siva-, lasciando in disparte la crosta superficiale, ricca di so ­
stanze orga niche, per uno spessore di 2 a 3 centimetri. La 
preparazione di queste terre è stata fatta secondo le indica­
zioni da te nell e mie su citale Memorie. 

Queste terre si sono disposte in condizioni diverse, cioè in 
vas i di porcellana aventi 282 centimetri quadrati di super­
fi cie, in islralo piuttosto alto, sotto un peso di 2 a 3 chg., che 
è la vera condizione fa vo revole, ed in piatti in i stra t o sottile, 
condizione sfavorevole per la fissazion e dell'azoto. Alcuni rasi 
si sono lasciati all'aria libera circolante liberamente (so tto 
tettoia), altri sotto grandi campane della capacità di 50 litri 
circa , erm eticamente chiuse, e bene illuminate, ma difese 
dall'azione diretta del sole. Tutti i giorni s'inaffiarano i piatti 
pos ti all'aria libera, ciò che non premunivali contro o-li ef­
f~tli di una rapida disseccazione. ·e i piatti e nei rasi pieni 
ÙI terra e so ttoposti all'influenza dell 'elettricità, la distanza 
tra la terra e la piastra metallica superiore, distanza che re­
gola il potenzi ale era di 3 a 4 centimetri . Ma nei vasi in cui 
si svil uppaYano piante, questo potenziale era determinato da 
cl isposi zioni più compi i cale. 

lo ~·eg ! s tro qu i i ri sultati ottenuti, e li do tutti, senza fare 
eccez10111 . 

J. - Es per i rn e n t i c o n t e?' r a n ud a 
(munita de i suoi divet·si microbi). 

a) ~erra !JOn sa tura d'azoto (gr. 1,21 per cbg.). 
Espenmen t1 eseguiti dal 5 giugno al 9 agosto : 

N . . 107. -:- Aria libera sotto tettoia, senza elettricità. 
Grammt 148 dt terra supposta secca, in un pi atto , risulta­
r?~o contenere la stessa quanti ti1 di azoto (gr·. O, 180) al prin­
CipiO ed alla fine dell' esperienza. Num r.rose esperienze fatte 
con terra espos ta all 'aria in strato sottile e sottomessa ad 
alter~alive di essiccazione provarono che ii{ generale non v'ha 
fi ssaz1?ne d'azoto, e ciò dipende certamente dalla ossidazione 
eccesstva a cui la terra è soo-uetta e di cui ho altra volta se-
gnalato i nocivi effetti. "" ' 

. N. 108. - Aria_ !_ibera so tto tettoia, potenziale elettrico 
<h 33 volts, polo positivo alla terra. Peso di terra e di azoto 
come nel caso precedente. Kon si verificò fissazione d'azoto. 

. N. _109. - Lo stesso peso di terra , e la stessa propor­
zwne dt azoto, ma so tto ca mpana, potenziale elettrico di 33 

Il peso della terra, sup posta secca, fu tal volta di ch!!. 2 139 
tal'altra di chg. 3,1 '12. Ed ebbe una dose eo-uale per tutti gli 
esperimenti del1 0 per cento d'acqua . La t e~ra fu posta sopra 
un letl? di pezzi di pietre sili cee, prevenlivamente passate al 
forn o, 111 modo da permettere una lenta circolazione d'aria. 
La superficie dei vasi era di 282 centimet ri quadrati. I vasi 
esposti all 'ari a libera erano inaffiati tutti i o-iorni con 50 cen-
timetri cubi d'acqua distillata . " 

N. 84.- Aria libera sotto tettoia. Senza elettricità. L'a­
zoto prima dell'esperien za pesara gr. 3,640, quello ao-o-iunto 
coll 'inaffiamento , gr. 0,003. Così l'azoto totale nel ~~so di 
terra era di gr. 1,703 per chg. Alla fine si constatò che l'a ­
zoto nello stra to superfi ciale, ossia in un quarto della massa 
era di gr. 1, 703 per c hg., e nella resta n te parte inferiore era 
di gr. 1,737: 1_1 guadagno i,n azoto non fu che del 2 per OJO, 
gu adagno mrmmo, come d altrond e lo stato di sa tu razione 
della terra lasciava presumere. 

K. 87. -Aria libera sotto tettoia. Elettrizzazione con 
potenziale di 33 Yolls, polo positivo alla terra. 

Azoto iniziale gr. i>, 296+ 0, 003 ossia gr. 1, 703 per cb g. 
Azoto finale nello strato superficiale >> 1,758 >> 

» nei tre quarti res ta n ti in-
feriorm ente. . . . . . . . . . » 1 i 62 
quindi un guadagno in azoto del 3,5 per cento: 

N. 78. - Sotto campana. Senza elettri cità. 

» 

Azoto iniziale . . . . . . . gr. 1, 70:2 per c hg. 
Azoto fin ale, nell o straro superfi -

ciale , . . . . . . . . . . » 1,752 » 
Azoto lìnale nel la parte sotlos tante » 1,749 >> 

quindi un guadagno in azoto del 2,7 per cento, ri sultato pa­
ragonab ile a quello ottenulosi all'aria libera senza elettriz­
zazi one. 

K. 81. Sotto campa n a. Elettrizzazione con potenziale di 
33 volts, polo negativo alla terra. 

Azoto iniziale. . . . . . . gr. 1,i02 per chg. 
Azoto final e, nello strato superiore >> 'l , i 01 1> 

>> nel sottostrato » 1, 794 » 
guadagno in azoto, 4 per ce n lo. 

Qu esti risultati sembrano favorevoli all'opinione che attri· 
buisce all'elettricità una certa influenza nella fissazione del­
l'azoto nel terreno. Per precisare meglio la cosa ricorderò 
le quanti là d'azoto fissate nelle mie antiche esperienze sugli 
idrati di carbonio, solto l'influenza di un potenziale di circa 
7 rolts , ma che i:l gi•a alla distanza di 1 cenl. soltanto. 

Queste quantità riferite alla superfic ie di 282 centimeiri 
quadrati che è qu ella dei vasi delle ultime esperienze, risul­
tarono in capo a 7 mesi uguali a mmg. 0,3 per la carta, e 
mmg. 1,5 per la destrina, quantità i mero troppo piccole per 
potei' essere constatate nelle condizioni di esperienze testè 
descritte. 

Parrebbe dunque dovers i attribuire gli effetti osservati sul 
terreno solo alla \"italità dei microbi, fattasi più ·attiva, piut ­
tostochè alla fissazione diretta dell 'azoto per via puramente 
elettro-ch imi ca, r.onformemente alle osservazioni fatte più 
sopra, ma non insisterò su ques to punto, trattandosi di ef­
fetti evidentemente complessi. 
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IL Esp eri me nti con t erra 
e piante in vegela.;;ione. 

Regis tt·o ora i risultati delle pt·ove eseguite co l conco rso 
della vegetazione, fatte naturalmente in vasi e nelle stesse 
cond izioni delle precedenti. 

Si sperimentò co n due spec ie di pian te e due terre di­
verse. 

a) Terra quasi satura d'azoto (gr. '1,702 pet' chg. ). 
l. Col ti vazio ne di veccia da l 18 maggio al ·13 giugno . 
Si è stati obbligati a sospendere le prove poichè gli steli 

delle piante arri vavano a tocca re il cielo delle ca mpane, in­
te rnamente coperto di foglie di stagno nell e prove eseguite 
col concorso della elettricità. 

Queste stesse prove si eseguirono d'altronde in condizioni 
meno favorevo li delle altre, poichè le laminelle meta lliche 
che limitano il campo elettr ico diminuiscono co nsiderevol­
mente la superficie per cui penetra la luce; quindi i risultati 
che seguono saranno ancora più concluden ti. 

Per brevità non darò che il risultato finale, ossia il gua­
dagno in azoto attenutos i nelle di verse prove. 

N. 8~ . -Aria libera, sotto tettoia, senza elettricità. 
Guadagno in azoto 4,5 per cento. Questo guadagno si è 

ve rificato in parte sulla terra (3,8) ed in parte sulla pianta. 
~. 85. -Aria libet·a, sotto tettoia, eleltrizzazione con 

potenziale di 33 vo lts, polo negativo alla terra. 
Guadagno in azoto 6,4 per cento. Questo guadagno si è 

principalmente verificato nella terra. 

N. 76 . - Sotto campana, se nza elettri cità. 
Guadagno in azoto 7,0 per cento. Esso è dovuto tn parte 

alla terra (6, 7) e in parte alla pianta. 
N. 79. - Sotto campana, elettrizzazione a 33 volts, polo 

positivo alla terra. 
Guadagno in azoto 6,0 per cento, dovuto in p1rte alla terra 

(..t,7) e in parte alla pianta. 
E questo il so lo caso in cui il vaso elettrizzato ha dato poco 

meno dell'a ltro, probabilmente in ·causa della insufficienza 
di luce. 

2. Coltivazione di cicerchie da l '18 al 23 maggio. 

N. 83. - Aria libera, sotto tettoia, .senza elettricità. 
Guada gno in azoto 4,9 per cento: trovato in parte sulla 

terra (3,5) e in parte nella pianta. 
N. 86 . - Aria libera, sotto tettoia, elettrizzazione a 33 

volts, po lo negativo alla terra. 
Guadagno in azoto 6,6 per cento, dovuto in parte alla terra 

(5,3) e in parte :J lla piant:J. 
r . 77. - Sotto campana, senza elettricità. 

Guadagno in azoto 2,0 per cento, trovato nullo sulla terra. 

N. 80. - Sotto campana, con elettricità a 33 volts, polo 
positivo alla terra. 

Guadagno in azoto 7, 'l per cen to , dovuto intieramen te alla 
terra (7,6) mentre che si è verificata perdita sulla pianta, che 
riuscì male sviluppata per mancanza di luce. 

In conclusione, colla terra in vegetazione si verificò gua­
dagno di azoto in tutti i casi, sebbene in debole proporzione 
essendo prossimo allo stato di saturazione. E cosi pure i n 
tutti i casi, salvo uno solo, il vaso elettrizzato ha fissato più 
azoto dell'a ltro non elettri zzato . 

b) Terra non satura d'azoto (gr. 1,218 per chg.). 
Si è sperimentato so ltanto colla veccia dal 5 giugno al 9 

agosto. 
N. '106. -Aria libera, senza elettricità. 

Guadagno in azoto '16,6 per cento, esso si è verificato 111 

parte sulla terra ('l'l, 7) e in parte sulla pianta. 

N. 105. -Aria libera, elettricità a 33 vol ts, polo posi­
ti v o alla terra. 

Guadagno in azoto 22,4 per cento, verifica tosi in parte sulla 
terra (22,6) e in parte su lla pianta, sebbene quest' ultima si 
sia meno svilu ppa ta che nel caso del N. '106 pe r mancanza di 
luce. 

Con questa terra che non era satu ra d'azoto, le quantit;i di 
azoto fissate sono ben più cons id erevoli che non colla terra 
adoperata nella se rie di prol'e precedenti, e la differenza a 
farore del ra so elettrizza to è anche più notevole. 

Riassumendo, il guadagno in azoto ottenuto sotto la in­
fluenza della vegetazione è sta to cos tantem en te più grand e 
co i vasi elettrizza ti ch e cogli altri non elett rizzati , e ciò tanto 
sotto campana che all 'aria libera, e mal grado l'inferi orità di 
co ndizion e cag ionata dalla differenza d'illuminazion e. 

Alla stessa conclusione si è pure arrivati co lle esperienze 
sulla terra nuda, cioè coi suoi microbi, ma sprovvista di ve­
getali superiori. 

Dal complesso di questi risultati pare adunque verosimile 
un 'azione propria 'de lla elettricità nel rendere più attiva la 
fissazion e dell 'a zoto tanto sulla terra nuda, quanto nel co rso 
della 1·egetazione. 

In seguito alla com unicazione surriferita del sig nor Ber­
thelot il signor A. Gautier fece l'osservazione che segue: 

« Ho fatto io stesso, nell882, una serie di esperienze ne llo 
scopo di assicurarmi, se, come era stato detto dall'abate 
Nollet, fin da l secolo scorso, l'elettricità concorresse ad ecci­
tare la vegetaz ione, e conseguentemente au aiutare forse la 
fissazione dell'azoto a mezzo delle piante. Entro l'asi da fiori 
tenuti sotto una tettoia di ferro a Yet ri avevo posto un certo 
numero di piant e (fagiuoli, veccie e simili). Nella terra di 
questi vas i alle due estremità di uno stesso diametro, erano 
immersi i due capi di un circu ito formato dalla riunion e in 
serie di '1 a 3 elementi termo-elettrici Noe, e si sa che la cor­
rente di ciascuno di questi elementi vale circa un Dunsen, 
ed è sensibi lmente cos tante. Vasi consimi li con piante de ll e 
meuesime specie ma non elettrizzati, servivano di paragone, 
posti a fianco degli altri , in condizioni esterne an·auo iden­
tiche, sa lvo che non erano sot to la influenza della corrente 
el ettrica. Questa passò in modo continuo, giorno e notte, per 
la durata di un mese. 

cc In tal i condizioni le piante, la cu i terra, mantenuta sempre 
umida, era attraversata dall'elettricità crebbero in modo mollo 
più rapido che non le altre piante di paragone. Dopo quattro 
a sei settimane esse avevano preso un vigore di vegetazione 
eccessiva e mostravano d'essere in vo lume ed in peso pres­
sochè il doppio delle piante coltivate in vasi non elettrizzati. 

«Io fui obbligato perdi1ersi motivi, ad abbandonare quelle 
esperi enze, che non ho pubblicato, e ri co nosco che non sono 
nè complete, nè affatto definitive dal punto di vista della fis­
sazione dtJll'azoto nel suolo e nella pianta; ma desse mi sem­
brano ad ogni modo concordare co lle ricerche antiche, e coi 
risultati nuovi che ci hn comunicati il signor Berthelot >> . 

( Comples rendus). 

CRONACA 

Il linguaggio delln Jieccanica. - Tra i molti.,simi Uongressi in­
ternazionctli che hanno avuto luogo quest'anno a Parigi, v'è stato pur 
quello della Jieccanicn applica/n; ed il suo presiLlentc, il signor Phil­
lips, membro dell'Istituto di Francia, cd i.'lpettore generale delle mi· 
niere in ritiro, comunicò alla Accademia delle Scienze eli Parigi, nella 
seduta del 2:3 settembre, le risoluzioni pr<Jsc cla •1uel Congres'O in f>ttto 
eli tenninologia. 

n vocabolo forzct non sarit più adoperato che come sinonimo •li 
sforzo il ctù significato è ben preciso per tutti. Si proibisce special­
mente l' espressione « t rasmissione della forza », mentre tleYe dirsi 
«trasmissione del lavoro»; e così pure 0 proibita l'c>pressione «forza 
eli una macchina », mentre deve dirsi « potenz:1 Lli una macchina ». 

Il vocabolo lcworo cleYe ~ignificare il prodotto eli una forza per lo 
spazio descritto dal suo punto di applicazione seguendo la propria di­
rezione. 

n vocabolo potenzct dev'essere esclusiYamcnt8 adoperato a designare 
il quoziente Lli un laYoro per il tempo impiegato a produrlo. 

E per r1uanto riguarda le e~pre;:;:ioni numeriche delle tre sunominate 
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gr~1 n 1l._-zzè (,.<t~_~rzil.laYnro c pot.:nza }) . ... i L"oHtinnerà a~ l atlottarL1 t:•'l~l .è Ir~.-:r 

lo ]'a--at•> l'er unità Llelk r:_,rze il chilog}'((mmo. •1ualt! lo ha - talJJhto ~l 
Cnmitat•J internazioonale ·li P c·-i c :Jli,ur•', <' l•èr uniù ·Id l<w"ro 11 
cltilogrrwwtPiro, o-:-ia il lavoro occ,IT<!nte :1•1 ··kYarè un chil•>;[n11111llO 
al l' alt•.'ZZ<1 ,- i un md re>. In 'ltu1nto pui <! Ila potenza, il C•Jm;r<'~·"J •l i P .> 
ri•ri ha crl!•luto h•:noJ oli ,:taLiliroJ duoJ unità, che i 111 <'C•'anio:·i putranno 
a·~•perarc a. loro ;;celta, o>sia •1udb an ica, il crtcrtllo, lavoro ,]j 15 chi­
lo~rammdri compiuto in un minuto >èC"n•lo, c la nuova, che il Con ­
gr0,, 1 pro po''' ;:i,], nomini il poncelet, hworo •l i 100 chilo(!rammdri 
compiuto c· "O ]_Jnre nl!ll 'unità •li temp•l , in un minuto i'l!•-·un•l•>. 

n vocab .. lo energirt continuerà a ,:u;;:istcre nèl com une linguaggio 
cÒm•J mu è>J•rè,.,-ione genèrica molto utile, h quale COlll]Jrèn•le le •luan­
tit.ì 0,1uin1lènti, laYoro, forz<t Yiva, calorc, ecc., imlipen•lentemento dalla 
frmna attuale ;:otto cui si ma1lifesbm>. Xon è stabilita alculla unità 
~>pedale per r enl!rgia co;;ì gèneric:1mente con;:iderata, ma ]JUÒ e;:;;ere ;:e­
conLlo lo ci rco;:tanzoJ valutata pèr mezz•J dd thilogrammetrn, <ldla 

calorìa, ecc. 
Oo-nun YèLle che il sistema adottato dal Congr.:,.;:o Llella :JleccaJlÌca 

di,·c~<itìca cla quello che si è dovuto seguire per lo :;tuilio cldl'elett ri­
cità. Le tr<l grandezz\l es;:enziali Lli tu tta omogeneità non sono, como 
per gli èlettricisti, la lunghezza, il tempo e la ma:;>a, ma sono la ltm­
ghe. za , il tempo, e la forza. Il Congres'o Ll elb :J! .:ccanica ha opinato 
ch e, almeno per i m.:ccanici, e senza voler impegnarsi a .liscutcre sotto 
il pnnb eli vista della fi losofia delle ;ci.::nzè, lo -'forzo fo>sc una nozione 
primonliale più immèLliata e più ch iara che non la nozione eli 1/lfl-l.Sa . 

E ,1ui fini;;cono le r isoluzioni in fatto tli terminolo!l'ia <li <lue! Con­
gresso; i giornali an ertono che qu.:lle risoluzioni sono sbte tutte pre<o: 
ad unanimità Lli voti, anch e ri>p.:tto al poncelet. 

·)l-

In seauito a tale comunicazione Llell'illustre signc' r PhilliJ>S, il signor 
o . 

Borthelot, "egretario perpetuo eli •1nelL\.ccatlt'mia, ha cr.:duto bene eli 
far noncliinèno o>:;ermre che, se è utile e necessario definire certe unità 
a'tmt c con Yocaboli caratteristici, potrebbe for se dar luogo aLI incon­
wnien i il ,]esignarle con non1i proprii, come :; i il fatto Lla~li elettrici:;ti 
in ,1uesti ultimi anni e dai meccanici. Qnèsto modo eli ]_Jroce'lere, mentre 
è cnn rari•J allo spirito che ha clii·etto le scienze mocleme lino a •1uesti 
u ltimi tempi, m incontro al pericolo Lli t og-liere alla es]_Jressione dei feno­
meni e delle leggi il carattere Lli generalità assoluta, ÌIHlipènclentemente 
dalle J•ersont', dai t em]_Ji c dalle nazionalità, e Lli :;usc i tare '1 ne-ti01li di 
com1•ctenza alla ;:cienza estranee, ~e non pure noc ive a' <noi veri in­
t,,rè ...... i. 

;\ni non andremo nemmeno tant'oltrt> , pèrchè i uomi atlottati ap· 
]_Ja rtcngono agli uomiJlÌ più ill ustri tli tutti i paesi, nomini che sono 
a buoo n diritto i fondatori clèlla scienza, gli autori delle nuove con­
'luiste. T utte indistintamente le nazio1li ne onorano la memoria, come 
ne accettarono i t rovati o ne curano le applicazioni; i loro nom i, 
ben ]Jiù che al paese natìo, appartengono alla scienza choJ t! patri­
monio di tutti, alla società, al mondo intero. E neppure ci muove 
alle nostre osservazioni alcun sentim.:nto men che riverente verso 
l'illustre P oncelet, che più eli ogni altro e per t anti anni fu gui'la 
e maestro a tutti noi nello stULlio della meccanica al •]Jlicata e del­
l'idraulica pratica. Il Congres:"o internazionale della :Ji eccallÌca ap· 
l'licata, adunato a P arigi , non potem fare ;> meno ,]i eleraro un 
pensiero alla memoria dell'immortale Poncelet, e di tradml•J in un 
attestato unaniinemente solenne eli riYerente affetto e Lli onoranza. 
Con questo gli intervenuti al Congresso non a\'l·ebbero fatb altro 
che interpretare i sentimeHti unanimi dei cultor i della :Jleccanica 
applicata eli tutto il mondo. 

:Ma le decisioni prese incontreranno for;oe nell' u;:o '1 uell ·accogli­
mento unanime e conforme allo ~copo che il Congresso dev' essersi 
evidentemente prefisso? 

Ci si permetta el i dubitarne, e ne tl iremo bre,-èlllènte le ragioni . 

* 

at to oli produr-i .la una !~Jrza , o] ,,wno_lo, i ri;:.•ryar<J a dè-<icmare •1uel 
lavnn la par•_o\a poten2u . 

Il Congrc'<J ha voluto così r":ùU•? una •JU•· -tionc linguistica nell<t 
rluale poteva beni.-simo •lar >aggio oli incompdenza. ~e nel comune 
linguaggio vi ha il voca)wlo (or.:rt e.l il YOCa)Jolo 4orzo, dù i- prova 
che le clue voci non ;:ono perfdtam entc ;:inoni1 11c. T; U>'O, il r1 ual• · 
poi a lla fin tino:! è •J U•· llo che ;;ec11 nrlo il bi;:og-no <lctè rmina o mo•li ­
tìca il linguaggio, ha •l'altronde e;;eml>i moltel>li ,· i in o'ui anche il 
vocabolo potenzrt il atlop.;ratJ nel <èn>o oli sform . 

E nella leYa ad es. ,;i parla tli p otrn.m e ,]i rPsidenzrr, lè •1nali ,i 
Janno l!• luilibrio; o olit'èi' i l>Ul\l il lavoro dd la p otenzo, e l il lavoro 
rlella re.si.stenza. 

I due vocaboli potenza e re.si.s tenzn si impiegano adunt1ne e s.:mprc· 
pe r brevità ili linguaggio, quando non pos,:ùno dar luogo ad equivoci, 
sia nel senso Lli in•licare lo sforzo, sia in quello di in tlicare il lavoro ; 
e quando non vogliasi abbreviare, diciamo benissimo correttamente 
.çforzo della resi tmza e lavoro della re.-;istenzn o lavoro resistente. 

Lo stesso avvi.;ne del yocabolo forzrt. Il Cong resso internazionale. 
che raventa cd abolisce lo csprcssioni di j'orza come sin onime t li po­
tenza ossia imlica nti un lavoro, pe rch ~ seguitò intanto ad adopèrare, 
e non proibì L1Uella ili forza tiva? P erchè non si p.:ritù di dirla 
potenza viva? O piuttosto perchè most rò di igno:are l'espressione 
el i energia cinetica, che alcun i mecca nici moderni hanno con pieno 
ucccsso adottato per èsprim ere il lavoro immagazzinato nel proiettil i! 

che cle;:crive la :;na parabola, o nella n as<a ili un convoglio avviatt• 
imi binario , e che rispondo al concdto preciso dèlla ,:ci enza non 
m.:no che alle esigenze rigorose dd la lingu i;:ti ca? 

V'hanno poi tali espressioni consacrate tlal l'uso, alle quali non l: 
possibile, anche volonclolo, dare un sig nificato oliv<J rso . Si Llice l'er es. 
che la città eli Torino è scarsameuto •lotata eli forza motrice, chL' 
i suoi industriali chieggono un aumento di forza motrice; e la no­
zione, ch0 ;:i m ole e;:prim ere, è assolutamente Lleterminata, mentre 
non sarebbe tale, ove dice simo che gli indust riali ciùeggono un au­
mento Lli potenza, un aumento di lavoro od un aumento di energia. 

X è compreULliamo Lluale utili tà abbia la scienza nell' adoperare UlL 
gergo, cui non intendono che i suoi adepti . Ciò che dètermina ::cien­
tificamente l'idea è b unità di misum ; percbè ;:c noi •liciamo una 
macchii1a eli l 00 caYalli, ridea è determinata et; ua lmente bene che 
elicemlo una macchina llella forza di l 00 cavalli od una macchina 
dèlla potenza di 100 cavalli. E perciò non Yeeliamo motivo di dare 
importanza all'uso pronlÌ>"cno d i tvrz1 0 p"tcnza, nè la necessità di 

' invadere il campo lingui>ticJ >'enza avera la (oTzn di p oteTlo fm·e. 

.·;. 

Yeuiamo adun<fne , Il~ unità di misura, sulle quali il Congresso 
internazionale della :Jleccan.ica era perfettamente in cliritto ed in tlc­
Yere di e>anlina re proposte e ili atlottare ri,;oluzioni . 

Il chllogrammo, come unità tli mi;;ura tl ello sforzo, ed il chi lo­

g-rammetro, come urrità di misura del la r oro, sono da trop]_Jo tempo 
uni versalment,; adu]_Jeratr , e 1-'erò ba-;tò al Congresso eli aYerle ricor­
date e confermate. Senonchè all'idea ili una data L[Uantità di la­
\'oro occorrendo associare quella Llel t empo nel quale quel determi­
nato la v oro si compie, era nato da ]_Jarecchio t empo il così detto ca­
mllo-Yapore (di 7-5 ch ilogrammetri al minuto secondo), ma era pure 
,la molto tempo quasi mliversale il ole;:i•lerio di una unità nel i­
;:t ema decimalo (•1ne ll~ Lli 100 cllllo~rammetr i al minu to second"), 
che alcmli proponerano eli chiamare ca vallo metrico o cava llo de­
ciuw le, m:> cho i l Congresso deli)Jcrò Lli clliamare poncelet. 
~on siamo ]_!Unto entui'ia~ti del >istcma ili introLlnrre nel l'ngua)!g-iu 

voca),oli che fbli:;cono coll'u;;o per e:;;:ere ;:torpiaturc Lli numi I roprii, 
e fanno a pugni con tutte le regole della lingui,:tica . Come in det­
triciù sono da tèm]_Jo introdotte quali unità eli mi,ura il tolt (dal 
no~tro Volta) e r ronpère, r ohm, il CO!domb, il f'arad, ecc., co;:ì \'Or· 
rebbesi ora in meccanica contare a poncelet le •JUantibì. di laYoro 
nell'unità Lli tempo. 

Il Congresso ha attribuito tma grand.; importanza a stabiliroJ che , La lingu :1 no,tra non pu•) ch e rihclla r<i a co<ì barbaro linguag)..iO, 
che non corri-pon Ll è alle coJFUC utlini, mentre non ''JLl•li<fa ad alcun 
bi;:ogno realè. 

il vocabolo forzct debba in meccanica sicrnificare esclu~ivamente lo 
sforzo, e n1n sia a<loperato per illllicare il lavoro l'rodotto o in 
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Per le Ulllpio:ue deg-li anguii. ,ia elle la o\iri-ivllL' Lldl'angnlu rdto 
filc.:ia,i cvl sistenla se"ag<",iiiJale, ,ia che ,i facria col cente;:i11mle. le 

unità di1·i,urie <i tli<>er" 'empre gradi. 
l gradi oli temperatura ])o) ]\ hanno cang-iato tlenominazionc, ~eblJcne 

lo ,paziu tra il ghiaccio fon tlente e r acrlua bollente f' ia ~tato dil·t'r,a­
lllt'lltt' diri,o Lla Ti éaumm c da Cebio e Lla Fahrcndt; ma ilieiamo be­
ni,<inw gradi Tiéaumur. gradi ecu esimali. gradi Fahreueit c-ome 
alJb reriazione t li « gra•li ,]cl tenuoutctro eli Tiéaumur, gradi del t er­
mometro centc;:imale ». ecc. 

E fin qui le denominazioni risponlono alla 1-erità :.: torica . Stentiamo 
,1uimli a comprendere perchè non si po,;;a discorrere eli caralli decimali, 
cioè della potenza eli 100 chilogrammetri. 1\la diteli pure boà od ele­
fanti. se così ri aggrada. per iscongiurare il pericolo eli confonderli 
coi caralli eli 7-5 chilogrammetri, e ri compren l eranno tutti, in tu te 
le lingue ; ma r oler inh-oclurre a forza nei dizionari eli tutte le lingue 
un incleclinabile poncelet. Rolo perchè i france::i ci dicono e sere un 
r ocabolo grandement plus commode à dire et à écrh·e (per loro, 
s'in encle), è tale c osa a cui ripugna non solo la scienza meccanica, ma 
il più elementare buon sen~o . Xè comprendiamo quale onore d'al­
h-onde ne potrebbe Yenir~ all'illu~h-e P oncelet. , e. 1·olgarizzate col 
t empo le decisioni del Congres;;o. gli operai to cani od i napolitani ci 
parlas-ero, ad esempio, eli motorini domestici della potenza eli un 
quinto eli JJOncelletto o di due poncelletti. 

Ben altre denominazioni c ben altre determinazioni anèbbero do­
YUto, a parer no~tro , fermare l'attenzione dei meccanici in erYenuti a 
quel Congr,:>s,;o . Ognuno sa che, quando i eli,;cot-re della potenza in ca­
r alli ili lilla macchina motrice è d'uopo specificare ancora se questa po­
tenza è realmente quella s1·iluppata dalla motrice tanto per r incere 
tutte le resistenze de' noi organi, g li attriti, l'inerzia, ecc., quanto per 
produrre llli dato effetto utile; oHero se intenclesi quella realmente eli­
l'ponibile, Htilizmbile, sull'albero del r obn . Ognuno sa che, trattan­
tlo'i eli un salto d'acqua, par:asi da taluni di cavalli teoTici, e da altri 
<li cavalli dinamici; mentre, per designare illaYoro che si può ayere 
eu n una data ruota idraulica, parlasi dai più di caralli effettù:i; espres­
sione questa grandemente impropria, c--senclo egua lmente effettiri t anto 
i cavalli raccolti sull'albero c misurati col freno di P1·ony. quanto i 
camlli effettintmente impiegati a Yincere le resi.;;t enzc passi1·e, ecc. 
Og nuno sa che, trattandosi eli mo ori a fuoco, parlasi spesso eli laroro 
i ndicato e di cara /li indicati. intendendo dire il laYoro che risulta 
SYi luppato contro la faccia dello ~tantuffo m otore c come Yiene misu­
rato dal così detto indicatore d i l Vatt. 

Or bene, non intendiamo di fare una propo ta formale, mentre non 
ne abbiamo l'autorità nece-saria, c d'altra parte non sarebbe qui il 
luogo, nè questo il modo di farla; ma così in Yia di semplice ipotesi e 
per meglio concre are la nostra idea, ci facciamo lecito dire che, o,·e il 
Congresso della :Meccanica si fosse autore1·olmeute addentrato in questo 
po' di materia, nella quale era indiscutibile la propria competenza, ed 
a l'è e proposto tli adopera1·e le es p re sioni : cavalli di P oncelet per 
dc ignare illaYoro t eorico, o, come altri elicono, i caYalli dinamici; ca ­
valli eli TVatt per il laYoro inrlicato, e C(n·alli eli Prony per illaYoro 
utilizzabile ull'albero motore, o, come impropriamente dice i, per il 
laroro eftèttiYo, quel Congresso anebhe reso un più giusto omaggio 
al profes"ore P oncelet, ricordando, per eli più, le sue utili -ime ri­
cerche ; anebbe ricordato l 'immortale Watt. che, non contento d'a­
Yerci dato la macchina a ,-apore, ci diede pure nel suo indicatore un 
apparecchio eli misura e ili ricerche sperimentali, a cui ono in gran 
l'arte donlti gli innumereYoli perfezionamenti della macchina a 
Yapore odierna ; e non an-ebbe d imenticato il nome ili Prony, che è 
nome inseparabile dall'idea del freno dinamometri co, ossia da qualsiasi 
misura sperimen a le ili un la 1·oro utilizzabi le. Quel Congresso avrebbe 
re o così un assai cle-iderato omaggio alla Yerità storica, e senza arre­
care inutili e strane innonzioni ai dizionarii ili tutte le lingue, a rrebbe 
n:;;o un segnalato serl'igio ai meccanici eli tutto il mondo. 

G. ACUERI. 

NOTIZIE 

P eso tl i un metl'O cuiJo d i fie no. - Kegli ultimi scorsi mesi ho 
letto in diversi giornali agrari, ed anche non agrari, un articoletto nel 
quale si trattava del peso del fieno . Lessi: « Gas pari n dice che un metro 
cubo di foraggio secco pesa chi logrammi 60, il signor Laisn~ valuta il 
peso di un metro cubo eli fi eno in chilogrammi 66, l\Iorin imece d ice 
che con fo rte compressione si può andare sino ai 90 chilogrammi; Bous­
singault dice che tenuto calcolo delle condizioni dei fienili e delle ine­
vitabili perdite di spazio, in ogni metro cubo di capacità non possono 
collocarsi più di 50 chilogrammi di fieno, sotto i porticati però si potrà 
andare a 65, 70 " · A tutta prima d issi fra me: « Quei celebri fo restieri 
par mi diano dei pes i inverosimili per la nostra provincia. Mi sorse al-· 
l ora il desiderio di ord inare i dati ch 'io possedeva e vedere, secondo essi 
quale peso avesse il fieno da me calcolato. Ora ho compilato uno spec­
chietto, di cui garantisco la esattezza. Tutto il fieno ch'io h o compreso 
nei conteggi fu va lu tato colla Sonda mistwatrice, e fu pesato su pese 
pubbliche, sempre me presente alla misura ed alla pesa tura. I l fieno fu 
raccolto quasi t utto da prati irrigui, tutto era mercantile, e misurato e 
pesato dopo la sua stagionatura sul fienile. 

Le mie prove comprendenti metri cubi 14,572,750 di fieno posti in 
cinque zone diverse della provincia di B rescia, se non diranno il peso 
medio esatto dei nostri fieni, certo ci forni ranno nn dato di gran l unga 
piu attendibi le di quello offertoci dai signori Gasparin, Laisné, lllorin 
e Boussingault. 

Il maggior peso unitario del maggengo ci vien fornito dallo stabile 
A (Lonato) che nel l 82 ne aveva circa 50 metri cubi pesanti in media 
ciascuno chilogrammi 170,7 e senza dubbio, in qualche punto dell'am­
masso il peso d' un metro cubo di fieno sarà stato assai 'vicino a due quin­
tali. TI peso minimo ce lo dà Io stabile E (Verolanuova) con chilogrammi 
153 di peso medio di metri cubi 172 1 f ,. 

Il maggior peso unitario dell'agostano ce lo fornisce pure lo stabile 
A nel l 884in cui il peso medio di metri cubi 133 circa era. chilogrammi 
153,7 per metro cubo; mentre nello stabile B (Brescia) nel 188 1 un 
amasso di agos tano di metri cubi 146 1

/ . pesava chilogrammi 92 per 
metro cubo . 

Il terziruolo raggiun~e il maggior peso unitario nello stabile A (Lo­
nato) nel 1884, in cui quasi 95 steri avevano il peso medio di chilo­
grammi lti6,2 per metro cubo. Ne\1883 al contrario i l t en.iruolo dello 
stabile E (steri 2v7 1 f • circa) pesava appena chilogrammi 9,5 per metro 
cubo, fatto vero voluto dal capriccio che non trova fortunatamente così 
facile riscontro. 

Rei fare le medie non ho sommati i pesi unitari e poi divisa la somma 
pel numero delle poste; ho invece divisi i pesi complessivi dei fieni pel 
numero dei metri cubi occupati. 

Il peso mecl'o di un metro cubo di maggengo risulta eguale a chilo­
grammi 123,8. Il peso medio d 'un metro cubo di agostano 'risulta eguale 
a chilogrammi 108,5. Il peso medio di un metro cubo di terziruolo r i­
sulta uguale a ch ilogrammi 120 4. 

Il peso medio dei medi di un metro cubo di fieno risulta eguale a chi­
logrammi 116,9. 

Queste cifre sono l'espressione vera dei fatti da me ossen ·ati; . 'esse 
non danno il peso medio esatto, ho però la certezza che l'incognita che 
noi cerchiamo sia di poco superiore alle cinque da me scritte: l 0 perchè 
dei cinque stabi lit i pesi in esame, ve n 'ha uno che, contro il suo inte­
resse, Yuol produrre fie no leggi ero; 2• perchè non ho compresi t anti 
piccoli ammassi di fieno, nei quali essendo più difficile il bruciamento 
si preparano foraggi più pesanti. 

Di medica non ho che un dato solo. Nel 1833 quattro fal ciate d'erba 
medica del complessivo volume di metri cubi 73,500 pesaYano quintali 
72,20 e quindi il peso unitario era di chilogrammi 98,20. 

VEliT UROLJ Lononco. 

s ,·ilnppo d ell' industria m etallur g ica in Russia . - Anche in 
Russia, come in Italia, si stanno facendo grandi sforzi per creare offi­
cine metallurgiche, capaci di fornire al paese il ferro e l'acciaio neces· 
sari per i suoi lavori pubblici e per le sue costru zioni navali e militari. 
Nel mezzogiorno della Russia, vicino acl E katerinoslaw, si hanno le 
condizioni più favorevoli per lo sviluppo dell'industria metallurgica, 
per la vicinanza di miniere di ferro molto ricche e delle miniere di car­
bone di Donetz . Quant unque l'assetto dei porti non sia termina to e la 
mano d 'opera speciale alle officine sia ancora troppo scarsa, si può pre­
vedere che, col tempo, il mezzogiorno della Russia si presterà sempre 
meglio al lavoro dei grandi stabilimenti metallurgici. Già hanno comin­
ciato _a funzion~re colà alcune grandi officine, utilizzando le risorse na­
turalt della regtone. Fra i nuovi stabilimenti da segnalare annoveriamo 
l'officina di Kamenskolé per la fabbricazione del ferro e dell'acciaio. 
Questo stabilimento che appartiene alla Società del Dnieper del mezzo· 
giorno della Russia, produce circa 100 t onnellate di ghisa al giorno, e 
si calcola che quanto prima la produzione di essa potrà essere portata 
a 120 tonnellate. Inoltre si calcola che tale stabilimento potrà fra breve 
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pro•lurre SO mila tonnellate all'anno di rotaie, cerchioni, ecc. Il prezzo 
Ji >enJi ta della ghisa prodotta da quelle officine è di 105 franchi per 
t onnella ta, ciò che lascia un utile sufficiente all'impresa. 

(L ' I ncllt .s tria). 

Inttnenza tl el ram e sulla r es iste nza tl e ll ' a cc ia io. - Il signor 
E. F. Bali, membro ddl' I Ton ancl S teel I nstitute della Gran Bre· 
tagna, ha eseguito una serie d i esperimenti per riconoscere la suindi· 
•: <:~ta influenza. e a tal uopo ba sottoposti alla prova di trazione mecca­
nica dei campioni di acc iaio Bessemer, contenenti diverse proporzioni 
<ia di rame che d i carbon io, come pure dei campioni affatto esenti da 
rame. I risultati dimos trarono che la resistenza è assai magg iore nei 
pr imi che non nei secondi. 

Un acciaio Bessemer contenente 1,333 per cento di carbonio pre­
sentò una resistenza di 29 tonnellate per pollice quad rato; un cam­
pione invece con 4,44 0[0 di rame e soltanto traccie di carbonio si 
ruppe sotto il cari co d i 34,il tonnellate: altro con 4, l O di rame e 
0,183 010 d i carbon io ebbe la resistenza di 43,2 t onnellate. Coll'au­
mentare del carbonio aumenterebbe detta resistenza, giacchè campioni 
col 3,63 d i rame e 0,380 OtO di carbonio, e con 7,17 di rame e 0,812 
per cento d i carbonio si ruppero, rispet tivamente, a 47,6 e 56 tonnel · 
late. 

La presenza del carbonio contribuisce a stabilire al t resì la omoge· 
neità del metallo. La frattura d i quest 'ult imo è cristallina, a g rana 
più o meno compatta, salvo che nel caso in cui la proporzione del rame 
-;ia leggera (0, 5 0[0) avendos i allora una frattura fi brosa. 

I campioni relativ[;.mente poveri di rame si possono fucinare bene 
tan to a caldo che a f reddo, quelli più ricch i (7, 17 OjO rame) soltanto a 
freddo. Il principale effet to del rame sul fer ro e sull'acciaio è quello di 
renderl i estremamente du ri . 

(Il P1·ogresso). 

SCGOLA D'APPLICAZIONE DEGLI INGEGNERI 
A~:NESSA ALLA R. UNIVERSI'fÀ DI PADOVA. 

Elen;:o degl' ingegneri civili proclamati nella s ~ s sione ordinaria estiva 
del testè decorso anno scolastico 1888-1889. 

l. Barbieri Andrea, di Luigi , da Cittadella (Padova). 
2. Carraro Leopoldo, del fu Carlo, da P iove di Sacco (P adova) . 
3. Codognol a Francesco, del fu Giov. Batt., da Salizzole (Verona). 
-!.De S tefani Antonio, di Giovanni, da Legnago (Verona). 
5. Fasolo Giorg io, -di Giuseppe, da Padova. 
6. Guazzon i Ercole, di Giovanni, da Gallarate ()Iilano). 
7. L effi Achille, di Angelo. da Verolan uova (Brescia). 
8. :\Ialvezzi Giuseppe, di Eugenio, da Ch iari (Brescia) . 
9. :\I artini Giovanni , di Giacomo, da Gallio (Vicenza). 

10. :\Iazzot to L eone, di Antonio, da S. Bonifacio (Verona). 
11. Ongaro Antonino, di Bernardino, da Padova. 
12. P anigai Carlo, di Nicolò, d<t P aniga i (Udine). 
13. Piermartini Vi rg inio, d i Giovanni , da Mi lano. 
14. Polese Giacomo, el i Gaspare, da Castelfranco (Treviso). 
15. P remoli E nrico, di Demetrio, da Venezia. 
16. Rizzardi Pietro, di Luigi , da P ezzau d' Ist rana (Treviso). 
17. Romaro Filiber to, del fu Vincenzo, da Piove eli Sacco (Padova). 
l . Rossi Luig i, di Nicolò. da Tezze eli Ba sano (Vicenza). 
19. accardo Luig i, di Pietro, da Venezia . 
20. Schiffi liassimiliano, di Giovanni , da Bologna. 
21. Tattara Francesco, di Bartolomeo, da Belluno. 
22. Tescari Giovanni, di Angelo, da Marostica (Vicenza). 
23. Ton iolo Angelo. di Antonio, da Bassano (Vicenza). 
24. Trieste E ugenio, del fu Giacobbe, da Padova. 
25. T royer Francesco, eli Paolo, da Vittorio (Treviso). 
26. Ve.zù Vincenzo, di Antonio, da P adova. 
27. Vian Umberto, eli Anton io, da Venezia. 
28. Zoccoletti Ernesto, d i Piet ro, da Oderzo (Treviso). 

Il D iret tore 
DO:IIEX!CO TURAZZA . 

B I B LI OG RA F I A 

I. 
Tmtta t o an a litico tle i prezzi p er l'ar t e dell o sc;llpelliuo, com­

pilato da Ces ar e P izzi c a ri a. Op. in-8° di pagine 301, con 37 figure 
nel testo. - Roma, 18 9. 

Lo scalpellino, il segatore di pietre, illustratore ed illavagnaro eser· 
citano un'arte nohilissima che t rionfa nei dettagli più belli dell'archi· 
tettura; ma mentre negli antichi t empi si decoraYano g li edifizi con 
lavori eli marmo improntati a purezza di stile, e perfezione d'arte, nel­
l' epoca presente in cui l'economia domina sul hello e sull'artistico, anco 

gli artefici veJons i costre ti a la>orare da mano a sera solo per sostentarsi 
e senza poter curare l'esattezza e perfezione clelia loro opera. Le lJUali 
condizioni , già per se stesse difficili, sono ancora aggrayate dal sistema 
pravalente di dare i lavori in appalto, clal l"uso, quasi aenerale, di fare 
agli appalti notevoli ribassi sui prezzi complessiYamente pure di avere 
il lavoro, ed infine dal criterio poco razionale con cui i lavori da scal · 
pellino s i_valutano r_icorrendo alle cos idette tariffe dei prezzi . Quella, 
ad ~sempw, tuttora rn vigore a Roma, e che venn e istitu ita per il tra· 
sfenmento della sede del Governo (approvata con Decreto del Ministero 
dei lavori pubbl ici il 31 agosto 1810) nell'articolo che tratta delle basi 
e dei capi telli , e senza nemmeno fare distinzione dell'ordine di archi· 
tettura a cui appartengono, stabi lisce un prezzo a metro cubo che dc>e 
valere per tu t ti i casi. 

A dimostrare coi dati dell'esperienza fJUanto sia erroneo e fallace sif­
fatto metodo di valutare i la v ori dello scalpellino, e collo scopo alta· 
mente umanita rio di migliorare le condizioni di una classe nobilissima 
di opera i, il ignor Cesare P izzicaria prese a t rat tare, da vero maestro 
nelrarte sua, del modo prat ico e razionale di fa re le analisi dei prezzi di 
una qualsiasi piet ra lavorata, prendendo, a base del calco lo, il salario 
giornaliero per le diverse categorie di ar tefici, l'orario medio di nove 
ore al g iorno che il Pizzicaria riconosce g iusto e proporzionato alla fa· 
t ica che può sostenere lo scalpell ino, cd il t empo occor rente per i sin· 
goli lavori elementari nei quali è d 'uopo scindere la mano d 'opera to · 
tale richiesta da ciascun manufatto. 

Stabi lita pertanto la nomenclatura delle piet re più conosciute ne l 
commercio, e comunemen te adoperate negl i ed ifici e monumenti ; r i­
portati g li elenchi dei prezzi di acquisto delle pietre grezze per O"'ni 
specie in relazione alla forma e dimens ioni loro, e reaistrati i pi!si del· 
un ità d i vol ume, l'au tore incomincia a t rattare l'a rgom ento delle se· 
gat!tr~ , mostrando come queste debbano es;ere dis tribuite in più ca te­
go n e m rapporto alla maggiore o minore perdita di tempo che possa 
occorrere per l'adattamento dei blocch i ed armatu re relative all 'azione 
della sega , nonchè in ragione delle dimensioni, e come vari grandemente 
nei diversi casi il prezzo definit ivo a metro quadra to delle segature. 

La stessa analisi è ripetuta con dati pratici sperimental i numerosis· 
si mi per la fo rmazione della pelle lJ ianct, convessa e concava ta nto ri­
cavata da l r ustico che dalla superficie di ega, e in og ni caso compresa vi 
l'orsat ura; e successivamente vi si considerano i lavori d i fi nimento che 
riguardano illustratore, come la ruota tura semplice (per soglie, scal in i, 
ecc.) la ruota t ura e la pomiciatu ra e la l ust ratura a perfetto lucido. 

Preparat i così gli elementi per la valutazione analitica di tutti i la­
vori, l'autore prende ad analizzare una numerosa serie di quei lavori 
più comuni che si richiedono a scalpelli ni, e tanto irt marmo che in t ra· 
vertino, mentre per le a renarie (pietra serena, ecc.) oltre alla dilierenza 
da tenersi a calcolo sul valore della pietra, vuole l' autore che i prezzi della 
mano d'opera si e no composti sulla media fra il ma;·mo·ea il t ravertino. 

E nello svi luppo delle analis i relative a i diver:;i manufatti, l'autore 
ebbe cura di dare anche per una stessa forma due esempi di diversa 
misura, nello scopo di far meglio r ilevare qua le diff~renza passi per i 
due cas i ne l valore ragguagliato a ll' un ità di vol ume. Così , ad esempio, 
risulta da quelle analisi che una base di colonna d'ordine toscano, il cui 
plinto misuri un metro di lato cost erebbe (se di marmo) L. 270, ossia 
in ragione di L. 07 il nwtro cubo, e ];t stessa base, il cui pl into non 
avesse che mezzo metro di lato costerebbe invece L. 62, -50 ossia in ra · 
gione eli L. 1-524 il metro cubo. Colle stesse norme quell~ due basi nello 
stile dorico risu lterebbero costare rispettivamente L. 8"6 e L. 1740 al 
metro cubo e la hase attica L . 1221 e L . 2620 a l metro cubo. I quali 
esempi chiar iscono bene non es:;e re buona regola valutare sim ili lavori 
in ragione del volu me del prisma circoscritto. 

L e analisi del signor Pizzicaria si estendono molto opportunamen te 
ai capitelli de i diversi ord ini, ai fusti di colonne, agl i stipiti ed archi­
volti scorniciati d i tu tti i profi li dai pi ù semplici ai più complessi e così 
pure ad una serie metodicamente ordinata d i,cornici. P er t utti i casi l' a­
nalisi si ferma su ciascuno degli elementi necessari a comporre il valore 
del manufatto porgendo dati sperimen tali molteplici ed utilissimi, av­
valorati da considerazioni pratiche le fJUali evidentemente sono il frutto 
di non breve esperienza. E così per esempio, riguardo alle cornici molto 
g iustamente avvertesi che due cornici, le qual i sviluppino egualmente, 
possono essere costitu ite da elementi diversi, ed anche le stesse mem­
brature se collocate diversamente possono dar luogo a notevoli diversità 
el i mano d'opera per la loro conformazione, mentre poi in quelle nelle 
quali part ecipa il plinto, è d' uopo talvolta considerare la formazione 
della pelle piana ricavata dal rustico per l 'altezza del medesimo, e tal· 
l'altra devesi far >alere il prezzo relativo alla pelle piana eseg uita sulla 
superficie di sega . T uttociò non al tera affatto il sistema di valutazione 
poichè una volta r iconosciuta la diversità del lavoro, è facile cosa sosti­
t uire un prezzo ad un altro, senza che le basi principali dell'analisi che 
r iguardano la scorniciatura e le altre fatture subiscano variazioni rli 
sor ta. 

Le bugne, i pavimenti secondo i diver; i di egni, le lastre di rinsti­
mènto, le soglie di porte e eli finestre, i gradini t anto ricavati dal masso 
che dalla lastra, i chiusini, sedili per cess i, ecc. formano argomen to di 
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altrdlanti capitoli , in ciascu no dei quali sono pas5ati in rassegna i d if­
ferènti casi che si pre ;entano nella pratica, e si dà cvmpleto per tutti 
il calcolo analitico del pr~zzo di custo, in base a r isul t anze sperimentali. 

I l vo l um ~ è ben condotto, e !"opera paziente e scrupolosa, ordinata 
cd accuratissima meri tava inverv gli encomi i de i signori prvfessori del­
l'in.iigne Accademia rvmana di S. L uca, a i quali l'autor.; !"ha ded ica ta. 

Nel fare anche noi ogn i mig lior elogio di quest'opera c nel raccoman­
dare vivamente cbe sia ldta e consultata da tutti coloro che debbono 
dare preven tivi di lavori d i decorazione in marmi e piet re da t aglio in 
genere, o debbono intervenire come pèriti e dare il loro apprezzamento 
sulla stima di simi li lavori, ci sentiamo per al tro in dovere così >erso 
l'egregio au tore, come verso i bene>oli nostri let tori, di aggiungere due 
brevi osservazioni. 

La prima riguarda qualch e incertezza che nella valutazione di ma­
n ufatti di dimensioni un po' diver~e da quell e contemplate negli esempi 
addotti, potesse per anentura incontrare il perito consultando il trat­
t ato analiti co del signor Pizzicaria. E invero se consicleriamo a mo' d" e­
se npio l'analisi dd prezzo di una base di ordi ne toscano esaminando i 
12 articoli di lavori componenti il prezzo tot ale della mano d'opera, 
mentre no1·e di essi hanno il loro va lore ragguagliato all"unità di su- ~ 
perficie, o di vol ume; per t r~ ali.ri che complessivamente importano il . 
fiO per cento dd >alore totale, vieu dato il t empo assoluto occorso ad 
Còegui rli. Ques ti tre lavori sono : la riduzione in piano dei quattro t ri­
angoli mistilin·:i dd plinto togliendo il rust ico in iscaglie, la formazione 
del toro con refesso ri ca1·ato e per ultimo la or;atu ra dtll toro e la ruo­
tatura generale di tutta la base. 

Ora è evidente che queste tre categorie di lar ori poterano, come 
tutte le altre, renire ragguagliate con qualche criterio in parte al vo­
lume del lavorv parziale, in parte allo sri luppo; con ciò sarebbe facili­
t ato il calcolo approssimato del .alore d'una uase simile il cui lato del 
plinto non fo~se più quello d i l metro o quello di mèzzo metro stati 
dall"autore considt'rati. P er il che occorrendo buon criterio pra ico e 
magisterio sommo esprim iamo il desiderio di vedere l 'opera preziosis­
sima del Pizzicaria nel molo ora detto completata e perfezionata per 
la più facile. diffu sione del metodo analitico da lui patrocinato. 

La seconda osservazione è in un ordine d 'idee alquanto più generale 
di quello nel qnale aggirasi i! lavoro del Pizzicaria, ma te .Jde sebbene 

accontentarsi d i una sega e r ipudia re il sus3idio di qualsiasi altro at­
trezzo o macchina da scorn iciare la quale r alesse a facilitare illa r oro 
a!)brer iandone la, durata , diminuendo la fatica, e r~ndendo !"opera pi~ 
rnn unerab ra ali artefice. e ad un tempo meno costosa al committen te. 
Questa a parer nostro è la buona via da !Jattere per mighorare la con­
dizione degli artefici. L'egregio sign.a· Pi zzicaria col suo ottimo trat­
tato anali tico non ha f.1tto che·un J?rimo passo. Yogl ia egli procedere 
ol tre egualmente volenteroso, e ncorrendo o1·e d'uopo all 'ai uto di 
qualche giorane ingegnere meccanico, od inYocando il patrocinio del 
Minis tero, regga al modo di rendere not i tra noi c famia liari tra i 
cultori dell"arte sua quei processi meccanici per la la vora~i one delle 
pie1re che alr_estero sono già entrati nelle ab_i t_u dini della professione, 
mentre da no t non se ne ha che q ualcbe notlZ!a generica e confusa. E 
così egli non tarderà a riconoscere di a1·ere di bel nuovo e molto profi ­
cuamente lavorato a benefizio degl i operai, ed ot terrà il plauso di tutti 
coloro ch è non sono indifferent i alle sdl'erenze ed al benessere delle classi 
la r oratrici. 

G. ACHERI. 

IL 

. T erenzio R oss i -Gal leri e, l'ozzi e Cu nicoli , nozioni t eo ­
rico-pratiche per la loro costruzione raccolte ad uso degli I n"eo-neri 
Geomet ri, Assistent i ed I mprè8ari. - Op. in-S0 di pag. l c: 9 c~n "4 t a: 
v o le e 103 figure nel t 'sto. - Torino, l "89. Prezzo L . 7. · 

Il libro che annunziamo ha più del manuale che del trattato; ma 
t utte le ques tioni e le difficoltà che d'ordinario si presentano a chi dere 
dare il progdto, o studiare al più economico modo di esecuzione di u na 
galleria, vi sono molto chiaramente esposte, e le soluzioni accompa"na te 
da u tilissimi quadri numerici di conti fatti , che abbreviano e faci litano 
il lavoro. I l signor 'l'erenzio R ossi, a cui toccò occuparsi quasi esclu­
sivamente della costr uzione di gallerie, era in grado più di o"ni altro 
di riconoscere colla scorta delle pubblicazioni già note su q u~to argo· 
mento, quel che veramente abbisog nasse ancora al professionista per la 
compilazione eli progetti, ed al costrut tore per arere nonne pratiche e 
in ogni caso s;cure, onde t rionfare delle difficoltà che s'incon trano 
nella esecuz ione dei lar ori. 

per altra via a l medesimo fine. E ad ogni modo essa si riferisce alle Enumerate in un primo capitolo, a mo' di in roduzione, le diffi coltà 
prime parole della P?·e{a:!iOile ddrautore, le quali si trorano all"unis- che si hanno da sup<rare e nel progettare e nell'eseguire galle rie, 1'.1. 
se' IlO colle ultime della Conclusione. r accoglie in un secondo capitolo le nozioni iutte occorren t i a dare il 

Gli artefici che appartengono alla categoria degli scalpelli ni, dice progdto delle medesime, cominciando dal dire in quale scala debbano 
adunque !"autore nella sua l '1·e{a :ione, sono ora insufficientemente re- essere preparati piani e profi li atti a dare idea della configuwzione del 
t ribuiti e non in rdazione con il meri to ed i pregi dell'arte loro, i l frutto terreno, e mot i v o alla l inea di progetto prescelta; studiando in se"uito 
delle loro fatiche non è compensato adeguatamènte per l'opera utile che , cou certo criterio pratico la questione delle curve di raccordamento se­
prestauo. Lo scopo principale dell"autore è stato q nello di sostenere i di - 1 condo le e>igenze dell'andamento a lt imetrico e planimetrico dell'a~se 
ritti degli operai e far sì che la loro condizione Yenga migliorata. delle gallerie; p assando poi in ras~egna i di t ersi tipi di sezioni tra-

E la stessa cosa ci d ice nelle ultime parole del lib ro: " Mi sono pro- s tersali, e dando di alcuni di e3si il r isultato del calcolo dd lo scayo e 
l f delle mu ratu re oc~orre n ti per mri spessori; infine dando i diseo-ni delle 

pos to con esso, per quanto mc 0 permet tet ano le limita t~ orze del mio ' centine di legno e d i fer ro, usualmente adoperate a seconda dei casi 
i ngegno, di rendcrmi ut ile alla società e di far cosa gradita agl'iutra- ! c quelli ddle nicchie e delle teste. ' 
prendenti, agl i operai ed a coloro che non sono inlifferenti alle soffe-
renze ed al benessere delle classi lavoratrici " · Il capitolo t erzo si rife risce ai m etodi di tracciamento. Il quarto 

Ora noi vogliamo essere dei primi a r iconos::ere t utto il merito del tratta in modo molto particolareggiato di un argomento im1,ortantis 
libro e quello della iutenzione di chi lo ba dettato. l\Ia dubitiamo ~he simo pèr la economia delle imprese. quale è rimpianto dei cant ieri, 
il libro basti a raggiungere lo scopo umanitario che l'autore si è p ro- tanto nel caso in cui non occorra la perforazione meccanica , quan to 
pos to, come certamente non basta le• accrescere una t ariffa di hlroro e nel caso in cui occorra prùdurre e fllrnire aria compressa onde animare 
dimostrarne razionale lo aumento per migliorare le condizioni della r o- perforatrici, e ventilare; e in quest'ultimo caso porge i dati pratici ae-
ratore. Che dircbbesi invero oggidì di colui che invocasse il diritto correnti dei p iù usitati sist emi di compressori, perfo ratori e relati,-i 
d ella cucitom a mano dopo che la macchina da cucire dà un risultato affusti . Termina il capitolo una accurata descriz ione dei cant ieri per il 
i lllmensamente più economico e più speclito, e più elegante, e non t raforo del Frej us, a cui avremmo desiderato, anche senza uscire dalle 
meno duratnro? o il ùiri tto della ricamatrice o,;gi che colla macchina frontiere, wdere far seguito altri esempi di cantieri di gallerie più re-
da ricamar<l un sol> opçraio ottiene simultaneamente replicato un cen- centi, e non meno degne di esempio. 
tinaio di t olte lo stesso lavoro ed eseguito a tu tta pèrfezione? 11 capitolo quint o descrire bre>emente i diversi sistemi di a ttacco 

Ammettiamo pure che le attuali t ariffe non corrispondano alle esi- nella escavazione delle gallerie e le operazioni di perforaz i<me. Il capi-
genze, e che l'arte dello scalpellino non sia in Italia bastantemente ri · t olo sesto t ratta della con>enienza e dei modi di tracciamento e di 
munerata; ma sta intanto il fa t t o significantissimo che mentre cresce esca raz ione dei pozzi nei ditcrsi casi , e dei cunicoli di comunicazione 
da noi ogni anno la esportazione dei marmi g reggi, diminuisce in>ece t ra dessi e la galleria cui debbono serrire. 
ogni anno quello dei marmi lavorati. Or questo fa tto che non ba d'uopo Completano il libro tre breYi capitoli, l'uno sui principali incidenti 
d i commenti ~piega come all 'estero l'arte dello scalpellino sia andata >eri fica tisi dnrante !"esecuzione delle ga llerie, e sul modo con cni ri si 
vrogredendo assai più che in Italia, e tutti noi sappiamo che quest'arte è oniato, un altro con iuteressanti dati r iassunt iri sul costo delle o-al · 
,-a yia via t rasformandosi anch'e:;sa col ralersi ogni giorno più del sus- lerie e sulla celerità di aranzamento nei di r ersi casi; e ·infine, un ce~no 
si dio delle macchine, abilmente sos tituite all"azione manuale nelle su alcune grandi gallerie, con un'appendice sulla fetTovia metropolitana 
molteplici operazioni che compongono la latorazione delle pietre orna - di L ondra. 
mentali. -on è dunque esatto il dire che ogni t a riffa ha una sua parte I n conclusione il libro che raccomandiamo a quanti debbono occu· 
integrante che non subisce alterazione di sorta, e ch e r iguarda il t empo parsi di gallerie raggiunge lo scopo pratico al quale è stato modest a-
:la impiegarsi per ciascuna fattura. Ciò equi\·arrebbe a r oler negare mente indirizza to; esso ha il pregio di contenere molti utili da ti do -
l ll 'a rte dello scalpellino e la poòsibilità di progredire secondo le esigenze vuti ad osservazioni personali dell'autore, il quale farà bene a ccnti-
3conomicbe moderne, e il dirit to ed il bisogno di giovarsi nella no- nuare a regist rare ed apprestare nuovi materiali che val"ano a com· 
Jile lotta per l'esist enza de' nuori portati delle altre arti lilJerali che pleta re la soluzione di t ut t e le questioni pratiche ordinata~nente prese 
le sono sorelle. a trattare. 

L 'eg regio signor Pizzicaria, che sì fine criterio ha dimostrato nel 
voler distinguere ad esempio nelle scorniciature i casi nei quali il 
plinto ricavasi dal ncstico, o dalla superficie di sega, non vorrà cer to 

L e tnolte e belle incisioni in piccola scala rendono il libro più a t ­
traente e bene invogliano acl esaminare il contenuto. 

G. S. 

SAcnsRt GtO YAXXI, Direttore. Tip. e L it . CA)!lLLA E BERTOLE RO, E dito r i. L. F . CAMILLA, Ge1·ente. 
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